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Il 67% degfl americani, dlce"Off%ohdaggio, 
è favorevole alla guèrra^er difendere il 

^ petròlio. Non^arà guérrà îcff religione: qui 
vedete la portaerei atoniica « Enterprise » 
in navigazione nel golfo Pegsicoj i marinai 
scrivono col loro corpo sul ponte E = mc% 
la formula einsteiniana, base^della teoria 
della relatività. Ma qui la formula magica 
sta a intendere solamente volontà di po-
tenza atomica 
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Oceano Indiano, Golfo Persico, Mediterraneo, 
le acque agitate della guerra 

E gli americani sono pronti 
L'America di Carter vincitore, l'America che 

accoglie CMne nuovi Lindberg i sei diplomatici 
fuggiti da Teheran, che affianca ai manife-
sti contro Khomeini i manifesti contro la vodka 
russa, che invia Cassius Clay in giro per U 
mondo, accattivante ambasciatore del boicot-
taggio, è pronta. iE' pronta alla guerra, come 
rivela un sondaggio del «Washington Posta». 

La maggioranza degli intervistati è pronta 
ad un attacco nucleare all'Unione Sovietica in 
difesa del petrolio mediorientale. Il 63 per cento 

è dell'opinicHie che nella crisi afghana l'Ame-
rica debba far frwnte ai sovietici anche se que-
sto « dovesse portare alla guerra ». n 67 per 
cento è a favore dei boicottaggio deUe Olim-
piadi. La stessa percentuale concorda con U 
ritorno alla leva obbligatoria. 

L'America grande e giusta è di nuovo unita, 
tanto da potersi permettere, sotto fl nome di 
< Abscam », un secondo Wat^gate. E l 'altra 
America? Non c'è. 

L'ultima rivolta nelle carceri — a Santa 
Fè — è finita ieri. Trentadue morti, f ra gli 
stessi detenuti. Hanno saldato i conti decapi-
tando, evirando, torturando con le fiamme os-
sidriche, fino a che la polizia non è intervenuta 
a porre fine, con l'ordine delle celle chiuse, 
con la violenza quotidiana del carcere, all'or-
gia di violenza nel carcere in rivolta. Ed anche 
il ricordo, già terribile, di Attica sembra ap 
partenere ad un altro mondo. 

Incendiata l'ambasciata francese a Tripoli 

Libia e Tunisia ai ferri corti 

New York, 1 febbraio — Terrtpo di guerrra fredda: non si salvano neppure i vigili 
del fuoco di New York. Volevano spegnere un incendio in un albergo. Più di così.... 
(Foto AP) 

Cambogia 

150 da tutto il mondo in marcia 
per la sopravvivenza del popolo khmer 
Emma Bonino, che abbiamo raggiunto per telefono a Bangkok, 
ribadisce il carattere pacifico e non-violento dell'iniziativa 

Bangkok, 4 —» Sono giunti a 
Bangkok Marco Pannella Emma 
Bonino che rappresenteranno i 
radicali italiani alla «marcia per 
la sopravvivenza » a favore del-
ia popolazione cambogiana. Que-
sto è il testo del comunicato da-
to a Bangkok durante la confe-
renza stampa tenutasi alle 16 di 
questo pomeriggio: «Il Comita-
to Cambogia - Marcia per la so-
pravvivenza », i cui rappresen-
tanti sono tutti arrivati a Bang-
kok oggi, intraprenderà la sua 
azione alla frontiera kmero -
thailandese il 6 febbraio alle 
ore 10. 

150 medici, scrittori, artisti, 
parlamentari, universitari e gior 
nalisti, venuti dall'Europa e dal-
l'America, si uniscono a Ara-
nyaprathet per una marcia pa-
cifica e non violenta. Intendono 
così testimoniare con la loro 
presenza fisica la solidarietà 
dell'opinione internazionale con 
un popolo che, secondo la stima 
degli osservatori, in 10 anni è 
stato dimezzato. 

Avendo per sole armi dei ca-
mions di viveri e medicinali, sen-
za la minima intenzione di for-
zare la frontiera o violare la 
sovranità del paese, rivolgeran-
no in questo modo un appello 
solenne ai diversi partiti che 
hanno nelle loro mani il desti-

no di una popolazione minaccia' 
ta dalle tensioni. Chiederanno 
loro di accettare una «tregua 
per la sopravvivenza », che pos-
sa assicurare i soccorsi alimen-
tari e sanitari che ciascuno ri-
conosce divenire più vitali nel-
le prossime settimane con il peg-
gioramento delle condizioni me-
teorologiche. 

«Possa questo 6 febbraio, al di 
là del rumore delle bombe, del 
lamento dei morenti e del cini-
smo dei potenti, segnare l'alba 
di una solidarietà attiva di tut-
te le coscienze e di tutti gli in-
dividui del mondo, per salvare 
ciò che resta di una comunità 
umana che ha raggiunto il limi-
te della sofferenza ». 

Al « Comitato Cambogia - Mar-
cia per la sopravvivenza » han-
no aderito: Joan Baez, Liv Ul-
man. Alexander Ginzburg, Mar-
co Pannella, Luigi Pellicani, 
Emma Bonino, Bernard Henry 
Levy. Elie Wiesel, Francisco 
Arrabal, Claude Mauriac e l'or-
ganizzazione « Medicins sans 
frontiéres ». 

Ad Emma Bonino, che abbia-
mo raggiunto per telefono nel-
l'albergo di Bangkok dove è in 
attesa di partire abbiamo chie-
sto come è nata questa inizia-
tiva. 

«Da njolti' mesi — ha detto 

Tripoii, 4 — Al grido di «ri-
voluzione popolare a Tunisi » 
centinaia di manifestanti hanno 
dato l'assalto all'ambasciata 
francese di Tripoli. Forzate le 
porte dell'ediflcio, i manifestan-
ti sono penetrati nei locali della 
sede diplomatica distruggendo 
ogni cosa prima di a^ i cca re 
fuoco all'edificio. 

A Tunisi, dove le autorità 
hanno in via precauzionale au-
mentato la sorveglianza all'e-
sterno dell'ambasciata francese 
suUa via principale della città, 
l'avenue Bourghiba, la reazio-
ne è stata molto esplicita. «Un 
nuovo odioso crimine di cui si 
è reso responsabile il colonnel-
lo Gheddafi », così Tunisi ha de-
jìnito l'incendio dell'ambasciata 
francese. La tensione f ra i due 
paesi, dopo l'attacco guerriglie-
ro di nove giorni fa a Gafsa, 
sta crescendo di giorno in gior-
no. Bourghiba accusa Gheddafi 
di essere il cervello dell'opera-
zione. E, a sostegno di tale te-
si la televisione tunisina ha 
man-dato in onda un'intervista 
al presunto capo del commando 
che attaccò Gafsa Ezzedin She-
rif, detto « i'I guercio », cattu-
rato nel corso dell'azione. 

« Gheddafi ci aiuta — ha detto 
il prigioniero — la Libia ci ri-
conosce. Siamo stati addestrati 
per tre mesi all'uso di armi da 

fuoco leggere e pesanti in cam-
pi Libici. Nei campi ci sono an-
che guerriglieri egiziani, maroc-
chini, algerini, sudanesi, siriani, 
perfino indiani e pakistani. Ab-
biamo visto più volte istruttori 
sovietici e cubani». Le fonti 
ufficiali tunisine, tutte tese a 
negare l'esistenza d'un <wosi-
zicme interna, danno gran rilie-
vo, oltreché al carattere cii-
bico» dell'attacco a Gafsa, ai 
ritorno alla normalità nel cen-
tro minerario. Bourghiba, inter-
vistato daUa televisione fran-
cese, si è rallegrato per l'aiuto 
fornito dalla Francia. Oltre alìe 
navi inviate nel golfo di Ga-
bès, è quasi certo che Mirage 
ed elicotteri francesi hanno da-
to manforte alle truppe di Boar-
ghiba. Mentre a Tunisi si attCT-
dono gli aiuti militari promessi 
dagli USA, Gheddafi richiama 
i riservisti. Ai confini fra i d"® 
paesi si ammassano le truppe-
Messa un po' in ombra l'oppi 
sizione interna a Bourghiba, I 
esistenza di un grande movi-
mento sindacale che i procesa 
seguiti alla rivolta di due an® 
fa non hanno completamente 
stroncato, anche la crisi tmuŝ  
va si affretta a larghi passi aa 
assumere i connotati com^ ^ 
la crisi internazionale che B 
Inaugurato gli anni' 80. q ^ 
dello scontro fra le superpo-
tenze. 

la parlamentare radicale — le 
autorità vietnamite ricevcaio 
richieste di v îsti da parte dì 
molti democratici e di organiz-
zaziorri umaiu-tarie occidentali, 
che cercano di ottenere H per-
messo di entrare in territorio 
cambogiano, anche nelle zone 
dove sono ammassati i resti di 
quello che era l'esercito Khmer 
rosso, per portare aiuti alla po-
polazione decimata dalla guerra 
e dalle malattie. •Questi visti 
sono sem-pre stati non ufficia-
mente rifiutati .semplicemente 
non c'è mai stata nessuna ri-
sposta. Così «Medicins sang 
Frontieres » ha deciso di fare 
una marcia non-violenta per 
chi'xiere di poter far entrare 
nelle zone Khmer rosse o na-
zionaliste viveri, medicinali e 
i medici dell'associazione. 

Prr adesso non c'è stata nes-
suna risposta ufficiale da parte 
delle autorità vietnamite alla 
nostra iniziativa. Quindi noi an-
oremo ad Aranyaprathet. al con-
fine tra Thailandia e Cambogia 
e lì vedremo cosa succede. Noi 
pe*ò non cercheremo assoluta-
mente di forzare le frontiere: 
la nostra vuol essere solo un' 
azione di pressione sul governo 
vietnamita, assolutamente non.-
violenta ». 

SOTTOSCRIZIONE 
TRENTO: Gruppo Consiliare N. 
S. 300.000 Renzo Job lO.OOO. Mag-

da 20.000; Ada 10,000, Luciano 
M. 20.000; ROMA: Enrico e Ca-
terina 40.000, Silvi 10.000, Per 
i compagni/e poverissimi del 
giornale: Una pocum (sic) San-
dro Baldi 50.000; MARGHERA: 
Roberto Battain 40.000; RIVA 
(Tn): Ennio R. 10.000: TAVER-
NELLE (Pg): E'iseo S. 53.000; 
BOLOGNA: raccolti da Toni, 
Riccardo, Giovanni: tenete du-
ro 20.000, Giulio F. 20.000. Ciao, 
Alessandro Z. 20.000: NAPCtt.1: 
Rugiada, Nausicaa, Clelia 30 
mila: FAENZA: Paolo e Grazia 
50.000: FIRENZE: Cristina T. 
5.000: Carola C. 14.000. M. Spi-
nosi IO 000. Marta C. 5.000; 
TREVISO: Pio S. 290.000: BON-
NANARO fSS): Paride M. 40 
mila: MODENA: Giovanni Z. 
90.000: REGGIO C.: Non sono 
granché d'accordo con voi ma 
è positivo che soprav\'iviate: 
Gianni L. 10 000; MONTIGNO-

CMS): Silvia P. 10.000: 
MASSA: Franca lO.OOO; OSIMO 
rAn): Ivo G. 5.000. 
Totale 1.192.500 
Totale precedente 12.485.625 

Totale complessivo 13.6 '̂® 
IMPEGNI MENSILI 
CATANIA: Nella C. 50m-
Totale ^ 
Totale f»eceoente 

Totale complessivo 
INSIEMI . i 
S. DONATO: So t tos to® 
massa per il sfondo m^ 
Valeria, Katia. Renato, ^ . 
Piergiuseppe, Claudio, bie^ 
Bruno. Enrica, U f - . ^ ^ ' ^ 
zia, Giuliano, 
SCO. Lionello. Giusep!^^^ ^^ 
Alfrodo, Giammaria, ^ 
le. Salvo, Massimo. Cristm 
berto. 
Totale Tft0 
Totale precedente 

Totale complessivo 
PRESTITI ^ 0 0 
Totale . 
ABBONAMENTI 
T-ta'e , 
Totale precedente 

Totale comolessivo ^ ^ 
Totale giornahero 
Totale precedente 

Totale complessivo 
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« EEiiropa ingoierà tutto » 
o no? 

Una movimentata 
conferenza stampa 
dei dissidenti 
sovietici, per il 
boicottaggio delie 
Olimpiadi 

•ni* 

Roma. 4 - Per la cooferenza 
sumpa dei dissidenti sovietici 
^ toi«)ttaggio delie Otimpiadi 
fè per sostenere questa p rop^ 
su che Leonid Piiusc, 
fliix BiAowski e .Natalia Gar-
beneskaia sono a Roma) ci so-
no quasi tutti: illustri giorna-
listi dei quotidiani pjù impor-
tanti, tutte le reti televisive e 
radiofonidie, il segretario del 
PSI Bettino Craxi, il deputato 
al parlamento europeo Jiri Pe-
Ukan dissidente cecoslovacco 
e!ett<i nelle liste del i ^ . D tut-
to si svolge sotto l'ambigua ala 
protrettrice dei socialisti italia-
ni, nella sede della redazione 
del periodico < Mondo Operaio ». 
Ambigua, alAiamo detto perché, 
nell'asciutta introduzione del se-
gretario socialista (così c a n e 
nella stringata conclusione) non 
è chiaro il limite fino al quale 
il PSI ha intenzione di sostene-
re la proposta dei dissidenti. L ' 
iniziativa del PSI è motivata, 
ha detto Craxi, dalla necessità 
di garantire ai dissidenti sovie-
tici quella possibilità di espres-
sione che è loro negata in pa-
tria. Per i dissidenti parìa, con 
poche frasi secche, teiegrafidie, 
Vladimir Bukowski, 38 anni di 
cui 15 spesi tra ospedali psi-
chiatrici e campi di lavoro: rin-
grazia per la possibilità che gli 
è stata data di parlare in « uno 
dei njomenti più difficili per noi 
e per i nostri amici ». <t Per noi 
— prosegue — era chiaro da al-
meno due anni che le Olimpiadi 
in URSS sarebbero state nna 
tragedia ed una catastrofe. L' 
•Mghanistan ne è stata una con-
ferma. La repressione interna 
t l'aggressione esterna sono t ra 
•oro strettamente legate. L'arre-
sto di Sakharov è solo nn'antici-
paiione del prezzo che migliaia 
dì cittadini sovietici dovranno 
pagare per le Olimpiadi a Mo-
^ a ». L'attacco di Bukowski al-
1 atteggiamento delle autorità 
sportive e politiche occidentali è 
duro: e Negli ultimi due mesi 
almeno 50 persone del movimen-
^ per i diritti dell'uomo sono 
^ e arrestate a causa defla 
aecisiooe irresponsabile del Co-
mitato Olimpico Internazionale 
«I far svolgere i giochi di que-
st'anao a Mosca e l'indifferenza 
f e r a l e che ha acccrito quefla 
decisione i . Segue un elenco lun-
80. lun^issimo, delle azioni re-
presu'e più recenti che hanno 
colpito con particolare durezza 
' "wvi menti di resistenza delle 
"azionahtà, in particolare i Tar-
« n deila Crimea (500 deporta-

glj ebrei e tutti gli armeni 
^ «gruppo di Helsinki», ol-

naturalmente, a quelle ri-
^ l e ccntro individui, c ... La 
Jl^i^a ha ancora lunghe liste 
w l a cui presenza a 

m occasione delle Olim-
f o ^ ' è gradita - dice an-
^w-a Bukowski - Fa capitale 

" " Cd . bambini verranno al-
^«alche modo. I 

«•^ahst i ed i turisti si incon-
^ n n o esc'usivamente con po-

e soldati, o in borghese 
' •rZf"-"" '^- " t S S .si sta 
laelln . ^he ricorda 

E' un mo-
l^^ato d,r,cile e preghiamo tat-

. '^'roent'care per un at-
nìm ^She e di ria-

tardi t i ' "" ® ancora troppo 
di e ^ T impedire le Olimpia-
' ^ i , migliaia dì inno-

Natalia Garbeneskaia 

Vladimir Bukowski: è nato nel '42. Nel '61 viene espul-
so dall'università di Mosca per aver pubblicato delle poe-
sie in una rivista clandestina. Nel '63 viene arrestato ed in-
ternato in un ospedale psichiatrico, dove rimarrà Tino al 
'65 per aver distribuito copie del libro (vietato) dello ju-
goslavo Gilas * La nuova classe ». Finisce di nuovo in ma-
nicomio nel '66 (per sei mesi) ed al confino nel '67. Nel 
'70 pubblica — appena uscito •— un documento esplosivo: 
un dossier sull'uso della psichiatria contro il dissenso po-
litico. Viene nuovamente arrestato e condannato a 12 anni 
di campo di lavoro. Nel '76 viene scambiato con Louis Cor-
vafeui, segretario del Partito Comunista cileno. Di Bukowski 
sono stati tradotti due libri; «I l vento va e poi ritorna » 
(Feltrinelli) e « Una nuova malattia mentale in URSS: 
(Tass Compass). 

Natalia Gorbaneskaia: è nata a Mosca nel '36; poetes-
sa e traduttrice collabora alla prima rivista del dissenso, 
la famosa « Cronaca degli avvenimenti correnti ». Nell'agosto 
del '68 partecipa, con altre sei persone, ad una manife-
staziaie nella piazza rossa di Xlosca contro l'invasione 
delia Cecoslovacchia. Viene rinchiusa in manicomio e suc-
cessivamente espulsa, 

Leonid Plinsc: matematico, è nato nel '39 in Ucraina. 
Nei primi anni "60 partecipa al movimento nazionaJe ucrai-
no. Nel '6S< ètra i fondatori del gruppo per la difesa dei 
diritti umani. Dal 72 al '76 è in manicomio: appena rila-
sciato abbandona l'URSS con la famiglia. Dei suoi libri 
è stato tradotto l'autobiografico <Nel carnevale della sto-
ria » (Ed. Mondadori). 

Bukowski ha finito in pochi 
minuti: ora la parola passa alla 
stampa italiana che nella sua 
maggioranza ha tm atteggiamen-
to sorprendemente diffidente. La 
prima domanda è sulla situa-
zione attuale del dissenso. Ri-
spct^de Bukowski. dicendo che 
oggi sono tre i principali ter-
reni sui quali sì organizza quel-
lo che lui chiama il « movimen-
to per I diritti umani»; la di-
fesa delle nazionalità, che lot-
tano per difendere la propria 
cultura e, in alcuni casi, per 
tornare nelle loro terre, dalle 
quali sono stati cacciati; il mo-
vimento dei religiosi cattolici in 
Lituania, ortodossi, battisti e 
molti altri; infine il movimento 
per la creazione di sindacati dei 
lavoratori indipendenti; i tre 
gruppi sono coi legati e «Elabo-
rano strettamente t ra di loro. 

La domanda successiva è su 
cosa abbia determinato l'irrigi-
dimento del gruppo dirigente 
sovietico. 

Inizia Bukowski; c Dall'inizio 
degli anni '60 le cose sono peg-
gicrate, e la colpa va alla po-
litica di distensione »; prosegue 
PUusc: < c 'è un collegamento di 
tre elementi che hanno portato 
a questo stato di cose. Primo 
la preparazione delle Olimpiadi; 
poi la crisi economica, sulla qua-
le c 'è contra.s(o nel gruppo diri-
gente; terzo la lotta per la suc-
ces.sione a Breznev ». 

Alla domanda successiva, sul 
significato del passaggio dalla 
parte dei ribelli afghani di al-
cuni soldati russi — nmàzia ri-
portata da molti giornalisti — 
risponde Natalia Garbeneskaia. 
la poetessa amica di Joan Baez, 
piccola molto decisa: « Questo 

Leonid Pliusc 

passaggio c 'è stato, come ci fu-
rono episodi simili in Ungheria 
ed in Cecoslovacchia. Il 9 gen-
naio, a Kad>Bl, 13 soldati sovie-
tici sono stati fucilati perché 
si erano rifiutati di sparare sui 
musulmani. Ma non bisogna far-
si illusioni sulle potenzialità del-
l'Islam in URSS. I popoli ma-
snimani dell'Asia Centrale furo-
no quelli che più duramente si 
opposero al regime, tanto che 
CMnbatterono fino al 1932. Ma 
furono — in quella lotta — pri-
vati di tutte le loro forze mi 
glìori. Ora la nuova genera 
zione vive completamente isola 
ta dal resto del mondo musai 
mano e l 'Islam non ha piò po 
tere spirituale; sopravvive solo 
come pratica quotidiana ed in 
questa forma non è perseguita-
to, o Io è molto meno delle al-
t re confessioni religiose ». 

Poi viene una domanda su' 
boicottaggio: «non può essere 
che acceleri la spirale di guer 
ra? Bukowski risponde che. al 
contrario « è meglio prendere 
posizione subito, con il boicot-
taggio, che essere costretti. In 
futuro, a farlo con le armi. Si 
t rat ta di una misura non mili-
tare, ma umana. E ' come tale 
che vorrei che le forze politi-
che italiane la considerassero ». 

Dura è la reazione di Bu-
kowski verso le posiziom espres-
se da Medvedev in uii ùitcrvi 
sta apparsa sul «Corriere della 
Sera» di oggi (4 febbraio); vnon 
rappresentasse il dissenso », di-
ce e poi ricorda il docuuinrsto 
firmato da 18 dissidenti che \ i 
vono in URSS, tra i quuJi Sa-
kharov, che chiede il bo'rottag-
gio. Sul rapporto t ra le Olim 
piadi e l'invasione dell'Af-iharii-
stan è ancora Bukowski a ri-
spondere; « La politica estera io 
URSS è funzione di quella in-
t ema . Ogni irrigidimento iiueruo 
è preludio ad un'aggrei>s;oKc 
interna. Del resto gli ultimi 16 
anni hanno insegnato ai sovietlri 
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che le cose, se non proprio per-
donate, vengono dimenticate: è 
il caso di Cecoslovacchia. Ango-
la, Etiopia... Le Olimpiadi no; 
per U regime, sono nna specie 
di test per valutare quel che si 
può fa re e con quali reazioni ». 

Tutti e tre, Pliusc, BuSBWski 
e la Garbeneskaia si incarica-
no di smantellare l'illusione di 
molti colleghi (è proj^io un vi-
zio italiano) suU'esisteiza, al-
l'interno d e l ' gruppo dirigente 
sovietico, di «colombe»; «Non 
è che qualcuno sia più morbido 
o più duro in particolare. Chi 
prende la posizione più dura, i c 
riesce a portarla avanti, quel-
lo (±e ha più probabilità di vin-
cere: è una gara t ra falchi, 
per chi sarà il più falco». 

Pm la domanda più scottante, 
a partire dalla risposta alla qua-
le la diffidenza della stampa si 
trasforma in malcelata ostilità: 
è possibile un parallelo con il 
'36 e sofH-attutto, è possibile 
una comparazione t ra il regime 
nazista e quello sovietico? « Si, 
è proprio da qui che siamo par-
titi — rispondono in coro i dis-
sidenti — Riguardando i gioma-
B americani di quei giorni ab-
biamo appreso che ai turisti 
piacque il terzo Reich: Hitler 

dipìnto come un sentimentale 
che prende I fiori dai bambi-
ni, si citano i voli di colombi 
come segno delle intenzioni pa-
cifiche della Germania... Goeh-
bles ammise apertamente di 
aver studiato i sistemi di pro-
paganda dei bolscevichi... L'uni-
ca differenza t ra i campi di 
concentramento di Hitler e quel-
li dì Stalin è che in quelli di 
Stalin sono morte molte più per-
sone... ». 

Toccherà poi a Bettino C ^ x i , 
nella sua breve e prudente con-
clusione, di ricordare una fra-
se attribuita a Stalin dopo i 
primi processi di Mosca •« L'Eu-
ropa ingoierà tutto »... 
Paolo Liguori - Beniamino Natale 
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Dura la risposta degli accusati: 
esposti e denunce 

li sostrtuto procuratore generane alta corte dì Appello Enrico De Nicola, titolare dell' 
inchiesta su « Onda Rossa » ha appreso la notizia con: « Stupore e sgomento », forse 
per protesta si asterrà dall'inchiesta 

Per 
Torreggiani 
un altro 
arresto 

Roma. Dure proteste, incredu-
lità e questa volta anche vela-
te dichiarazioni in cui un ma-
gistrato annuncia la propria a-
stensione nel condurre un'in-
chiesta delicata come quella su 
radio « Onda Rossa ». Le accu-
se ai 10 magistrati romani (que-
sta volta mosse direttamente dal 
l'ufficio istruzione) sospettati nuo 
vamente di ftancheggiamento al 
terrorismo, sembrano aver sol-
levato un vespaio più grande 
ancora dell'interpellanza al se-
nato del democristiano Vitalone. 
I moventi di questo nuovo at-

tacco nei confronti dei magistra-
ti democratici sono identici a 
quelii di Vitalone: un appunto 
sequestrato durante una perqui-
sizione nel '72, con sopra anno-
tati i nomi dei giudici di ma-
•gistratura democratica: Franco 
Marrone, Gabriele Cerminara, 
Franco Misiani, Luigi Sarace-
ni, EiTiesto Rossi e Aido Vit-
tozzi. In più però il capo dell' 
ufficio istruzione. Achille Gai-
lucci, nella lettera fatta perve-
nire alla Procura Generale e al 
Consiglio Superiore della Magi-
stratura (a quest'ultimo per 
spiegare il motivo per cui non 
poteva recarsi a deporre in me-
rito alla ppec«lente inchiesta) 
li informava che nei confronti 
dei 6 magistrati e di altri 4: Coi-
to, Dragotto, Viglietta e Paone, 
erano emersi altri inidizi che li 
facevano sospettare di legami 
con il terrorismo. Quali fossero 
questi indizi non poteva spiegar-
lo perché coperti dal segreto 
istruttorio. 

Ma sui giornali del gior-
no successivo alla lettera, si 
faceva esplicito riferimento ad 
alcune perquisizioni nell'ambito 

dell'inchiesta su « Onda Rossa ». 
Nelle perquisizioni sarebbero 
stati rinvenuti altri appunti, a-
gendine con annotati i nomi e 
gii indirizzi di alcuni magistra-
ti ed inoltre a-'iche ricevute di 
sottoscrizione per l'emittente ra-
diofonica sempre a nome di giu-
dici di M.D. 

Il tutto però non è oggetto di 
inchiesta, ma semplicemente di 
indagine; l'inchiesta infatti do-
vrebbe essere affidata dalla 
Cassazione ad un'altra giurisdi-
zione. Ma Ano a questo momen-
to non è accaduto. 

Proprio per questo motivo la 
reazione dei magistrati del tri-
bunale di Roma è stata più du-
ra, non nel numero dei comu-
nicati di protesta o di solida-
rietà, ma nel contenuto.' 

La dichiarazione più critica 
nei confronti di questa nuova 
provocazione è del sostituto pro-
curatore generale presso la Cor-
te di Appello Enrico De Ni-
cola. titolare dell'inchiesta su 
« Onda Rossa ». Il magistrato 
ha commentato così la notizia 
suUa nuova indagine: «Ho ap-
preso soltanto ieri, con stupore 
e sgomento, e dalla stampa, la 
notizia di un procedimento pe-
nale (...) contro dei magistrati 
romani (...) nell'ambito del pro-
caiimento penale riguardante le 
trasmissioni di « Onda Rossa ». 

Quale P.M. — fino ad oggi — 
in quel procedimento, posso solo 
affermare di non aver preso al-
cuna iniziativa in proposito, di 
non aver mai ritenuto che do-
vesse essere presa una iniziati-
va del genere e di non essere 
stato informato da alcuno di fat-
ti di cui potessero emergere fon-
dati sospetti di reato a carico 

di magistrati », Con questa di-
chiarazione il magistrato lascia 
intendere l'imbarazzo nel conti-
nuare l'inchiesta a lui affidata 
suil'emittente « Onda Rossa ». 

Molto dura anche la risposta 
dei 10 magistrati accusati, i qua-
li hanno presentato una denun-
cia alla Pretura di Roma, in 
cui viene chiesta l'incriminazio-
ne dei responsabili della diffu-
sione di atti coperti dal segreto 
istruttorio. Nella denuncia i ma-
gistrati dichiarano anche che 
« la comunicazione alla stampa 
di tali notizie era a conoscenza 
soltanto — dell'ufficio istruzione 
e della procura generale presso 
la corte di appello di Roma » 
« (...). Riteniamo necessario ren-
dere pubblica questa denuncia a 
tutela della nostra reputazione 
compromessa dall'uso strumen-
tale sia del segreto istruttorio 
sia della diffusione di notizie in 
realtà prive di qualsiasi rilievo 
penale ». Sei dei magistrati ac-
cusati, hanno inoltre inviato un 
esposto al consiglio superiore 
della magistratura e al presi-

dente della Repubblica, nel qua-
le protestano per il comporta-
mento tenuto dal consigliere 
istruttore Achille Gallucci il 
quale si sarebbe rifiutato di ren-
dere noti gli atti di accusa a 
loro carico «trattandosi di pro-
cedimento riunito ad altro pro-
cedimento in istruttoria forma-
le». Questo quando il senatore 
Vitalone al Senato, e il quotidia-
no "Vita Sera", erano in posses-
so di tali atti. I magistrati nell' 
esposto ribadiscono la loro « av-
versione al terrorismo ». 

Gianfranco Viglietta, uno dei 
giudici accusati, in un comuni-
cato personale, ha tra l'altro ri-
cordato che «nel 1977 emisi or-
dine di cattura, contro diversi 
appartenenti all'area dell'auto-
nomia — e che — nel covo dì 
Viale Giulio Cesare ove furono 
arrestati Morucci e la Faranda, 
tra gli altri magistrati da colpi-
re ero indicato anch'io ». Di que-
sto fatto secondo il magistrato 
dovevano esserne a conoscenza 
sia Vitalone che il procuratore 
generale della Repubblica. 

Roma, 4 — Daniele Pìfano è stato trasferito nel supercar-

cere di Fossombrone. Ne! giorni scorsi avevamo dato 

notizia dei trasferimenti di Giorgio Baumgartner (Cuneo) 

e Luciano Nieri (Trani) condannati insieme a Pìfano a 

7 anni di reclusione dal Tribunale di Chieti per la nota 

vicenda dei lanciamissili « Strela SA - 7 » trovati in lo-

ro possesso il 7 novembre scorso ad Ortona. 

li telefono... la sua voce (Anno li) 

« Sentito l'avvocato della SIP S.p-A. » 
«Vista la delibera del CIPE del 6-11-79 

« Sentito il ConsigUo di amministrazione delle PP.TT. 

«Visto il provvedimento CEP n. 70/1979 

«Sentito il Consiglio dei Ministri 

«Il Presidente della Repubblica decreta... 

« f .to Sandro Pertini » 

In quel di Ventimiglla, il 29 dicembre scorso, il Presidente 
laico, che non ha avuto il cuore di rispondere nemmeno all'ap-
pello rivoltogli da centinaia di utenti per posta, ha così sotto-
scritto il decreto con cui è stata consumata la truffa di 1,000 
miliardi (e non 524) ai danni degli utenti. E se non ha sentito 
le ragicaii degli utenti (che pure gli avevano chiesto — attra-
verso il Coordinamento dei comitati di difesa — con ben due 
telegrammi un incontro urgente), non ha mancato di sentire la 
controparte in carne ed ossa: nella persona dell'ex avvocato di-
fensore della SIP, il prof. avv. Massimo Severo Giannini, compo-
nente del Consiglio dei Ministri che ha varato gli aumenti delle 
tariffe telefoniche (Giannini è Ministro della Funzione Pubblica, 
un incarico inventato su misura per lui. dall'agosto 1979). n sud-
detto avvocato, oltreché illustre accademico, era (insieme all 'aw. 
Chiomenti, quello della Lockeed) difensore della SIP s.p.a. per 
nomina dell'ex Direttore Generale Emani Nordio (ora imputa-
to per falso in comunicazioni sociali dinanzi al Tribunale di 
Roma) con forza di procura speciale per notaio Alberto Misurale 
di Roma, reg. n. 361042, nel procedimento n. 702/75 pendente 
dinanzi al TAR del Lazio su ricorso dei sgg.ri Mihucci Vincenzo e 
Storri Alvaro, in cui si chiede l'annullamento degli aumenti ta-
riffari del 1975. Nel 1978 il TAR rifiutò di convalidare quegli au-
menti prima della definizione del processo penale che vede im-
putati i massimi dirigenti SIP di allora. 
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Milano, 4 — Verso le 4 di sta-
mattina, al valico di Ponte Chias 
so, la polizia italiana ha arre-
stato Gabriele Grimaldi, uno de-
gli imputati per il delitto Tot-
reggiani. 

Il latitante si trovava su ub 
treno proveniente dalla Svizze-
ra e precisamente da Basilea. 
Sulle circostanze dell'operazione, 
gli inquirenti mantengono un ri-
serbo assoluto. Si sa solo che 
gli sono stati sequestrati 5 pas-
saporti falsificati. 

Grimaldi è stato condotto alla 
« casa circondariale di Monza i. 
Verosimilmente l'arrestato sarà 
interrogato domattina dal G.L 
Giuliano Turone, il magistraio 
titolare dell' inchiesta Torreg-
giani. 

Gabriele Grimaldi, 29 anni, 
nativo di Milano, sarebbe l'uo-
mo che — assieme a Giuseppe 
Memeo — premette il grilletto 
per gambizzare, il 16 febbraio 
1979, l'orefice Pierluigi Torreg-
giani. 

Come ormai è accertato anche 
dalle perizie balistiche, Torreg-
giani rispose al fuoco (ferenm 
gravemente il figlio) e vena 
poi finito a colpi di pistola da-
gli attentatori. Proprio in que-
sti giorni i giudici istruttori For-
no e Turone hanno contestato 
a Giuseppe Memeo ed a Sete-
stiano Masala (gli unici due im-
putati in carcere prima dell ar-
resto di stamattina) l'accusa di 
omicidio. 

Al primo — come detto - P® 
aver sparato, e al secondo g 
aver partecipato all'azione. Na 
voluminoso mandato di cattura 
che reca la firma dei due giudi-
ci, è compresa anche la scoo-
volgente lettera scritta dal ĉ ' 
cere da Walter Andreatta, suU 
cui testimonianza si regge 
ta parte deUe tesi accusatone-
Cosa scrive Andreatta? 

In pratica confessa ai a® 
amici di aver parlato e -
presso dai sensi di colpa nei ^ 
ro confronti - U invita ad a ^ 
contro lui stesso, se verrà n 
nuto opportuno, perche si s ^ 
un traditore, «un delator P^ 
tito » per dirla con le sue ^ 
role. Abbiamo già scritto m " 
ter Andreatta: è 
29 anni, con una stona afflj^^ 
molto difficile alle spalle- c 
cono che qualche anno ta ^ 
anche il suicidio, 
vacanza in Siciha. An^rf^ 
arrestato in casa sua n 
tobre scorso, assieme a " 
pe Grippa. Subisce m ^ 
un trattamento che lia ^ 
sintetizza nella ^̂ ^ 
me «dieci lunghi J 
li giorni Senza la p r ^ 
avvocati viene 
30 o 40 persone alla ^ ^ 
fanno credere c h e / ^ ^ ^ ^ licenziato e arrestato m i ^ 
la » cosa che « io wgen , la » cosa Clic lega» 
giuno di qualunque dat ^ 
e affetto da troppa 
suoi confronti, ho credufj^^^ 

Avevamo scritto cte ^ ^ 
anche picciato: ui neW e 
tera decisamente sme ^^^ 
probabilmente abbiam .̂̂  ^ 
da fonti non P^f /^perQ^f 
bia molto, s e c o n d o noi P ^ 
to riguarda tó 
lamento che Walter ^ ^ 
isolato per 10 g ^ c ^ J 
la di sicurezza f ^ ,uopJ 
la carta igienica ««^^he . f j 
cui. chi CI e pas^t" ^ , p-
poche ore, ne e use» 
docchi addosso. 
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VARATI I REFERENDUM RADICALI 

« Otto risposte democratiche 
alla cultura autoritaria dello stato » 

Il Consiglio Federativo del PR lancia la raccolta di 500.000 firme per abrogare i reati di opinione, l'erga-
stolo, il decreto antiterrorismo, i tribunali militari, la legge nucleare, la caccia, le norme restrittive sul-
l'aborto e sull'uso delle «droghe leggere». La raccolta delle firme inizierà al più tardi dal V aprile 
Roma, 4 — 1 reati di opinio-

ne, riunione e associazione pre-
visti dal codice Rocco; la pena 
dell'ergastolo; le recentissime 
nMTne antiterrorisrao; i tribuna-
li mibtari; la legge che impone 
l'insediamento delle centrali nu-
cleari; la legge sulla caccia; 
gli articoli di legge che vietano 
il libero uso della cannabis e 
dei suoi derivati (marijuana ed 
hashish); molti articoli della 
legge sull'aborto. Sono queste 
le norme di legge che gli 8 re-
ferendum radicali, lanciati dal-
la riunione del consiglio federati-
vo di ieri, si propongono di abro-
gare. Come già nei '77-'78 si 
tratterà di raccogliere almeno 
500.000 Arme autenticate (in 
realtà ne servono ancora di più) 

L'obiettivo è di iniziare in tut-
ta Italia la raccolta delle firme 
in una data compresa tra il 27 
marzo e il primo aprile. Per al-

cuni referendum esponenti di 
esperienze diverse da quella ra-
dicale si sono impegnati nella 
battaglia. 

Ci sono in ballo altri due re-
ferendum (la smilitarizzazione 
della guardia di finanza e le leg-
gi sul porto d'armi), ma ad 
ostacolare il loro varo sono es-
senzialmente problemi di natu-
ra tecnica: si teme che 10 Ar-
me tutte insieme siano troppe, 
che i moduli diventino troppo 
complessi... 
. Per tutta la giornata di sabato 
a Roma 600 militanti radicali, 
venuti da tutta Italia, hanno di-
scusso dei referendum; c'erano 
i rappresentanti dei PR regio-
nali, i comitati promotori, molti 
militanti di base. 

n consiglio federativo di ieri 
ha ripreso l'argomento e ha 
preso le prime decisioni. In-
nanzitutto c'è l'intenzione di 

non separare tra di loro gli 
otto referendum: se è giusto 
in qualche caso sottolineare 
le specificità di alcuni temi; 
non va però indebolita la pro-
posta complessiva che si regge 
nel suo insieme. L'esperienza 
della passata raccolta di firme 
ha mostrato che il 95 per cen-
to delle persone firma per tut-
ti e otto i referendum propo-
sti. 

Quanto è cambiata la strate-
gia dei referendum radicali 
dal primo tentativo del 1972-
'73 ad oggi? Allora il PR 
combatteva per realizzare 1' 
unità delle sinistre sui temi 
della democrazia sollevati con 
i referendum: la vittoria del 
'74 sul divorzio fu un signifi-
cativo riscontro per quella im-
postazione. Nel '78 il problema 
era piuttosto quello di unire 
i democrafici, i sociedisti, i co-

munisti e i cristiani, contro 
il regime. Oggi, ancora di più, 
il solco si è approfondito, con 
il PCI che vuole arrivare al 
governo sull'onda della paura 
e dell'allarme sociale, delle 
leggi antiterrorismo, che cerca 
di cancellare la diffidenza spon 
tanea delle masse verso la 
cultura autoritaria dello stato. 

Al Partito Radicale fanno un 
esenq>io significativo: nelle lun 
ghe ore dell'ostruzionismo par-
lamentare, a < Radio Radica-
le » che trasmetteva le dirette 
da Montecitorio, sono giunte 
decine di telefonate: moltissi-
me provenivano da cwnunisti, 
ex partigiani, democratici pri-
vi ormai di ogni punto di rife-
rimento. Il referendum, dico-
no al PR, per loro può esse-
re un ottimo strumento. Più 
in generale, il significato pri-
mo della battaglia che sta per 

iniziare è di lotta sui due fron-
ti contro il terrorismo e lo 
stato di polizia. 

Un digiuno di massa, o me-
glio l'assunzione di sole l.OO® 
calorie al giorno (come i po-
veri del Terzo Mondo), prati-
cato da almeno I.OOO persone 
contemporaneamente, dovrebbe 
dare il via a marzo alle due 
battaglie radicali: contro la 
fame nel mondo e sui refe-
TMidum. Il 7, 8 e 9 marzo, in-
vece, 6i tiene un congresso 
straordinario del partito per 
decidere come comportarsi al-
le elezioni amministrative. 

In genere si appogeranno li-
ste ecologiche locali, dove ci 
saranno, senza operare nes-
suna « forzatura » verticistica. 
Qualche giorno dopo una se-
rie di assemblee organizzative 
metterà a punto definitivamen-
te la macchina dei referendum. 

t i 

D.P. resta partito. Con la P maiuscola 
Larghissima maggioranza per la mozione finale costruita in laboratorio per smussare tutte le serie frat-
ture tra le diverse interpretazioni della società. Applausi a scena aperta per Mario Capanna e Giovambattista 
Lazagna. Ecco, in cinque punti, il programma dell'organizzazione 
Milano. 4 - I 387 delegati di 

"P hanno concluso i loro la-
von. Una mozione approvata a 
«rga maggioranza — 38 con-
wari e 39 astenuti — ha ratifi-
cato la posizione ufficiale dell' 
«•ganizzazione. Apparentemente 
'n questo modo il dibattito è 
stato incanalato in un'unica di-
«^lone, dimostrando l'esistenza 
^ un partito compatto, di una 

politica che trova d'ac-
cordo tutti i militanti e che ser-
vu-a da traccia per l'attività 

prossimi mesi e dei prossi-
mi anni. 

U dibattito in questo congres-
^ .era stato segnato fki dai 
«̂M primi momenti da sintomi 

« battaglia politica che 
^poteva preannunciare aspra. 
^ giornata di sabato aveva 

""a definizione più puntua-
a' «o che era sul t ap^ to : 

PCI. il tipo di 
^rtito da costruire, il probie-
^ tìetwaie. Su questi temi, 
alte^ndo diverse posizioni e 
.--^uabzzandole, decine di de-
- I k intervenuti, tra i 
^ "^^Panna. api^auditissimo. 
^ p r^upaz ione di tener pre-

. dal magistrato Ferrajo-
w. Tot- t̂o della federazione 
ci,e ^^ compagni del sud 
^ feunciavano carenze e in-
^ P r e ^ i o n i del partito a espo-
'̂ n deW . federazione romana. 

"^^'^fato di Termini Imerese. 
"̂ ^or̂ tn ' accorato, ha 

federazione di 
chiuso e che non 

• .a ® passare sopra al fat-
- dtiu « « Ja denun-

- • ' J L T ^ ^ suoi con-^ ^ao^ndo scattare la platea 
^ natn- ''"'amo a Peppino Im-

i- , "" prolungato applau-
- che parole d'ordi-

Peppino ha 
"a fine del suo 

Nella serata di sabato, come 
una doccia fredda, è piovuta sul 
tutto la mozione unica prepara-
ta dalla commissione politica. 
La delusione era palpabile. La 
mozione era insipida, assoluta-
mente bilanciata, carente di tut-
ti i temi sui quali erano nati 
contrasti: era chiara la volontà 
di mediazione ma, dati i termi-
mini detto scontro, questa era 
stata possibile solo ai livelli 
minimi, cercando di allontanare 
qualsiasi eventualità di conte-
stazione. Di questo si erano ac-
corti tutti, e se non tutti, molti 
erano gli scontenti che alla fine 
delia serata, all'uscita, promet-
tevano battaglia per il giorno 
dopo. 

Sarà che la notte porti vera-
mente consiglio, sarà chissà co-
s'altro, sta di fatto che la mat-
tina di domenica il congresso 
è andato liscio come l'olio. An-
che troppo pochissimi interven, 
ti hanno evidenziato il gioco 
della mozione. 

•La sveglia ad una saia asso-
pita l'ha portata Giambattista 
Lazagna. ex comandante parti-
giano reduce da quattro anni di 
confiTio e uno di galera perché 
coinvolto dalla magistratura nel-
le inchieste sulle BR. La sala 
è scoppiata in applausi quando 
« Giobatta » ha dichiarato l'in-
tenzione di entrare a far parte 
dell'organizzazione. 

Nel pomeriggio il dima si è 
ravvivato un po" quando ci si 
avvicinava alle votazioni. Una 
placida lettura di qualche emen-
damento presentato. La sua si-
stemazione < d'ufficio da parte 
della commissione politica e al-
la fine tutti : contrasti, prima 
di diventare sotterranei, si so-
no concentrati. suH'unico emen-
damento» critico dato in pa-
sto ai voti: quello presentato da 
Basilio Rizzo di Milano che in-
tendeva sopravvalutare l'inizia-

tiva di DP alle elezioni preve-
dendo « m e regola la presen-
tazione nazionale del partito e 
cane eccezione le possibili li-
ste unitarie (sempre promosse 
dal «partito»). La votazione ha 
diviso la sala a metà: l'anen-
damento ncn è passato per 152 
no. I sì erano 138, gli astenuti 
20. 

Della mozione riassumiamo 
per punti gli argomenti: 1) si-
tuazione internazionale: acutiz-
zarsi delle tensioni, guerra fred-
da. nuove iniziative contro la 
pace da parte di USA e URSS. 
Ccndanna dell'invasione dell'Af-
g a n istan. Terzo mondo come 
teatro di conflitto tra le due 
superpotenze. Il tutto coinvolge 
aiK±ie l'Italia, quindi: rilancio 
di un forte movimento per la 
pace e riaffermazione della pa-
rola d'ordine «Fuori l'Italia dal-
la NATO >. No ai missili e no 
al boicottaggio delle Olimpiadi 
che aumenterebbe la tensione. 

2) Offensiva borghese contro 
la sinistra storica e la nuova 
sinistra: la prima deve cambia-
re volto, la seconda scomparire. 
H PCI, nel rincorrere la DC, è 
disposto a sacrificare molto nel-
la sua figura e della sua espe-
rienza per un governo di unità 
nazionale. Ma non è detto che 
ci riesca. Difesa da parte nostra 
(DP) del '68 e interv^ento politi-
co negli spazi lasciati aperti 
dalla crisi del PCI. 

3) Crisi economica, ristruttu-
razione del potere e terrorismo: 
è in corso la riorganizzazione 
de! potere produttivo con pro-
fondi processi di trasformazione 
della società e del rapporto ca-
pitale-stato. Si restringe la so-
cietà che produce, allargando il 
terziario e il settore dell'emar-
ginazione. 

Bisogna fare i conti non solo 
con questo ma anche con il ter-

rorismo, nemico mortale delle 
masse. Quindi: lotta garantista 
e c a m p a l a di contro-informa-
zione militante. Bisogna abolire 
le carceri speciali e non si può 
scordare l'intervento nei corpi 
s p a r a t i a sostegno di qualsia-
si movimento di democratizza-
zione. 

4) ComiKisizione di classe e 
partito: ricompc^izione del prò. 
letariato a partire dai bisogni. 
Profende trasformazioni della 
realtà sociale ma no alla teo 
ria delle due società. Resta fon 
damentale la classe operaia cen-
trale pur non tralasciando tutti 
gli altri settori proletari. DP 
rivolge una proposta di orga-
nizzazione e di opposizione a 
quell'area sociale che rifiuta 
lo stato e il terorismo, le com-
patibilità col capitale. Non c'è 
ancora la pacificazione. DP 
può essere punto di riferimen-
to e memoria storica, sintesi 
politica. 

Per quanto riguarda l'auto-
critica: 1) è necessaria un'ini-
ziativa organizzala sul livello 
politico che non è solo luogo 
di alienazione della volontà 
delle masse; 2) bisogna meglio 
definire le funzioni dell'orga-
nizzazione politica. Ci vuole 
quindi il partito come mezzo 
dell'autorganizzEizione di massa 
con una necessaria < separa-
tezza > che non pregiudica un 
atteggiamento positivo nei con-
fronti di quei lenomeni defi-
niti «critica della politica». 

5) Elezioni: DP si presenta 
con proprie liste nelle regioni 
dove ha coDegamcnti di mas-
sa e dove possa rappresentare 
un riferimento ad esigenze ed 
a^>ettative di strati proletari. 
Si impegna nelle altre situa-
zioni a costruire liste collocate 
alla sinistra del PCI. Esclude 
la presentazione individuale di 
suoi militanti in altre liste. 

Lele 

Pubblicità 

MLEUIFI 

II 
II 

^ In Edicola 

IL RITMO 
DELLA NOSTRA EPOCA 

Inedito 

Music For FIAT 
di Giovanni Agnelli 

APOCALISSE 
Intervista a Francis F. Coppola 
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Continua 
ìi reportage 
dall'Eritrea 
- un altro 
Afghanistan — 
lungo la strada 
costruita 
dal Fronte 
Popolare 
in 20 anni di lotta. 
Ospedali, 
officine, 
scuole 
punti di forza 
di un nuovo 
modello 
di società 

n Fronte Popolare, di cnienta-
mento marxista e socialista, ave-
va iniziato la guerra di libera-
zione contro un impero feudale 
appoggiato dagli DSA. Da qual-
che anno si trova a combattere 
contro uno stato socialista soste 
nuto dall'Unione Sovietica. Quan-
do chiediamo ai militanti del 
FPLE che cosa abbia significa-
to per loro questo r ibaltamaito 
di posizioni, essi sorridono e ri-
spondono che non è cambiato 
niente. Certo, l'intervMito sovie 
tico può aver creato confusione 
nel resto del mondo, ma loro con-
tinuano lungo la strada che si 
sono aperti in 20 anni di lotta 
armata e di rapporto con le mas-
se. « Contare sulle proprie for-
ee » è la parola d'ordine chiave 
del Fronte e i combattenti ce lo 
ricordano ad ogni momento. 

La nuova strada 

Assai presto abbiamo modo di 
constatare con i nostri occhi che 
cosa significhi in concreto tutto 
questo. Quando ci lasciamo alle 
epalle il deserto del Sudan e<J 
entriamo in Eritrea in un tratto 
di confine controllato dai parti-
giani, la nostra Land Rover ab-
bandona la strada principale e 
comincia a inerpicarsi sulla mon-
tagna attraverso ripidi tornanti 
tagliati nella roccia. Di tanto in 
tanto ci affacciamo su paurose 
voragini. 

E ' la nuova strada, costruita 
in sei mesi da migliaia di com-
battenti per creare un nuovo rac-
cordo t r a la base intema e »l 
Sudan dopo che l'offensiva etio 
pica, iniziata a metà del 78, mi-
nacciava di tagliare la vecchia 
via di rifornimento. Con uno 
Sforzo gigantesco il Fronte è riu-
scito in poche settimane a t ra-
sferire il vecchio campo base 
di Fah (ospedale, officine, scuo-
le, depositi, trasmissioni, uffici 
del comando), in una zona più 
intema e più difficilmente acces-
sibile. Grazie alla tattica flessi-
bile adottata (la < rit irata stra-
tegica ») ora la riorganizzazione 
sembra compiuta e lo testimonia-
no i recenti successi militari. 

Di notte la strada che per 50 
Km scavalca due coUi oltre i 
2000 metri, è percorsa da colon-
ne di mezzi pesanti, in gran par-
te sottratti all'esercito etiopico, 
che assicurano i rifornimenti dal 
Sudan. 

E ogni notte, tra le ̂  
comincia a lavorari 
l'officina dei guertjli 

Associazione di massa. A Nacfa, devastata dai bontfsardamenti, un militante del FLPE 
tiene una riunione con i rappresentanti delle comunità dei pastori nomadi delia zona. 

L'industria 
della Rivoluzione 

Le strutture del campo base 
sono disseminate per decine di 
chilometri e accuratamente mi-
metizzate sotto gli alberi e i ce-
spugli spinosi. Di giorno non si 
vede assolutamente nulla. Ma 
Quando scende la sera, il campo 
si rianima. Si cominciano a in-
t r awedere i fuochi e le luci ali-
mentate dai generatori. Ai bordi 
della strada si mettono al lavo-
ro i « garages », compaiono ' e 
pompe di gasolio. 

In una vallata a ridosso di ima 
parete di roccia è stata sistema-
ta l'industria della rivoluzione, 
una lunga serie di officine, poche 
macchine alimentate da un gene-
ratore a nafta . E responsabile 
del settOTe, un operaio saldatore 
di Asmara che come tutti i la-
voratori specializzati dell 'Eritrea 
si esprime in un buon italiano, 
ci conduce attraverso i reparti 
meccanica, forgia, fonderia, fa-
legnameria, lattoneria, materiale 
elettrico, sartoria pelletteria, 
pronto soccorso. Il lavoro, pre-
valentemente artigianale tende a 
riutilizzare con estrema cura tut-
to il materiale ricuperato sul 
campo di battaglia. «Non abbia-
mo comprato nemmeno un chilo 
di ferro », ci viene detto con or-
goglio. Le casse di munizioni 

vengono schiodate e diventano 
banchi, armadi, bauli, sgabelli. 
I semiassi dei comions distrutti 
passano sotto L'incudine per t ra-
sformarsi in aratr i . Viene fuso 
e riutilizzato il bronzo dei bosso-
li. Anche la latta delle scatolette 
fornisce recipienti, piatti e teie-
re. Vengono costruiti i letti per 
l'ospedale con i paletti delle ten-
de. Il maggior sforzo è natural-
mente dedicato a l restauro delle 
armi: nel reparto meccanico, do-
ve lavorano molte ragazze, due 
tomi sono in azione per creare 
nuovi pezzi. Vengono preparati i 
calci dei fucili con alcune modi-
ficazioni. In fonderia stanno ten-
tando di fabbricare granate di 
ghisa. I risultati non sono però 
ancora buoni, d 'al tra parte solo 
da poco tempo si è riusciti a tro-
vare la silice nelle mcaitagne vi-
cine ed ora viene macinata a 
mano. 

I rifugiati 
di Salomcna 

Uno dei problemi più dramma-
tici che si sono creati con la ri-
tirata strategica è quello dei pro-
fughi. A decine di migliaia sono 
fuggiti dalle città man mano che 
esse venivano riprese sotto il 
controllo etiopico. Molti giovani 

1 

Sono andati a combattere sulle 
montagne. Gli altri hanno c a c a -
to rifugio in Sudan dove attual-
mente vivono 400.000 eritrei di 
cui lOO.OOO rinchiusi in campi 
profughi. 

Anche i ragazzini scappano. A 
Nafac, vicino alla linea del fron-
te, ne abbiamo incontrati una de-
cina. Sono fuggiti da Keren, do-
po l'occupazione, abbandonando 
le loro famiglie e attraversando 
da soli le linee nemiche. Qualcu-
no di loro ha meno di dieci an-
ni. 

« Perché siete scappati? » <Per 
sfuggire all'esercito etiopico » 
« Per raggiungere mio fratello o 
mio padre sulle montagne ». Una 
ragazzina faceva parte dei Fio-
ri Rossi, l'organizzazione del 
F P L E per i più giovani che nelle 
zone occupate opera clandestina-
mente per fornire informazioni, 
servizi di staffet ta. Tutti vorreb-
bero andare a combattere, ma il 
FPLE li condurrà a Salomona 
alla scuola rivoluzionaria: per di-
ventare combattente bisogna a-
vere almeno 17 anni. 

Al momento deUa ritirata stra-
tegica il Fronte ha creato una 
propria struttura per l'accogli-
mento dei profughi: il campo 
di Salomona sistemato sul letto 
di un fiume al confine con il Su-
dan. Qui i problemi sono enor-
mi. L 'Era (Eritrean Relief Asso-
ciation) l'organizzazione umanita-
ria che fa capo al FPLE deve 
assicurare tutti i rifornimenti 

dall'estCTo: il terca» è 
e non coltivabile. 

n medico del campo a 
attraverso le tende tfisf!^ 
e ci illustra i più gravi jn 
mi sanitari; tubercolos, 
malnutrizione, ameba. Coa 
viene in tutte le zone Be 
anche qui il personale sa 
è costituito da medici i 
scalzi »: combattenti che is 
corso di qualche mese ss 
grado di assicurare le 
senziali alla popolaaraK 
dici laureati sono infatti l i 
20 in tutto a FPLE). 

La scuola 
rivoluzionaria 

Nello stesso cam{» è 
stemata, dopo la riti"' 
gica, la scuola rii 
Studenti e insegnai^ 
traversato le montagne 
marce notturne porta» 
libri e banchi. Ora la 
formata da quindici 
canne che ospitano le 
boratori per 2.500 ' 
però di notte sraio o 
mire all'aria aperta 
di combattenti, di pr 
fani di guerra, ragaffl 
sbandati nelle città. 

Malgrado la spavi 
tà dei mezzi, l'impiaotoj 
appare solido: ànqu^ 
mentari. due di 
Kngua tigrigna eIaboraa_ ^ • > -naflO i t ^ j 
Segnanti, largo spazio 

manuale (coMvazi(xe. ^ L ^ 

to. falegnameria, ecc.). ecot 

inglese obbligatori per ' f f c ^ Po] 
dalla seconda eiemeoiaff l^ «ia 
attenzione per la s c i e n a ^ ^ y o ^ 

ne, educazione poUtics. O ^ ^ ^ i i a r 

tutu gli altri ambiti «l I 

ogni settimana si 

n i d i < critica e ^ " ^ ^ J t T ^ ^ a ni di ccriuca = " 
Btudenti e 
ti sono buoru. r ia regi, 
gnanti. grazie a U a ^ # ^ 1 
tìcizzazione dei r a g ^ ^ i ^ 
no esattamente a 
il loro studio»-

L'associazione 
contadina 
nella citta abbandonata 

le, 

U ̂  DlOI 

f ^ mii 

^^ ' lei 

^ ^ 1 
del 

NeUe - n e j ^ f ^ i 
pazione centr^® "̂ i ^ 
[a sempre quella ® 
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e lontagne, 
ai| 
terrea) è m 

(ile. ) 
el campo d t ^ 
tende ddl'ĉ i f 

più gravi (GÌ 
jbercok®, a 
ameba. C® 

I k zone lia 
personale sa 
a medici i i 
ìttentì dieci? 
che mese m 
nirare le ® 
wpolaàcne ii 
ono infatti s* 
FPLE). 

campoè 
la 

ola riv 
egoaiS» 
nontagn^ 

Ora tó® 
aindici ca 
m o ^ t 
2.500 
(»jocosi 
aperte-

di pr' 
a, 

città-
cinquef.^ 

> spa®" • -
ecwwfniche e di parte-

ia ecc ' ' P o l i U c a , scuole, centri 
itoti twwtra guerra — ci 
eleme^- ^ bì medico dai piedi scalzi 

la s c i e ' » ' ^ * a Nacta - non è 
. 3»tro l'occupazione strame-

ambiti aactie contro l'ignoranza, 
• ^5»5linoDe, le mai^""^'" - E" 

'en-
e ^ «malattie 

iberató^j 

Qadi'^^' 

, valutare l'en-
' questo sforzo 6i preflgura-

'J-^ regione attualmente con-
^ dal Fronte, il Sahel, è 

tnontuosa. semi-deserta, 
^ ^ esclusivatnaite da pasto-

inustilmani. 

^ anche qui abbiamo po-
conto di come fun-

^ ^ > legami di massa del 
^ H centro più importante 
^ ^ ai parti^ani è Nacfa, 
r ® ^ del Sahel, poco più di 
l ^ ^ o , a 1.700 metti di al-

tempo ci vivevano WWO 
• oggi — dopo i bomt>ar-
' a tappeto dell'ultimo an-

te^ " <juasi completamente ab-
Eppure alla sera, 

^ ^ ^ «1 pericolo degli ae-
" ^ '""'ilag^ comincia lenta-

mente a ripopolarsi. Arrivano i 
pastori dalle montagne clfcostaii-
ti con i loro lunghi abiti bianchi 
o gialli e i turbanti. Alcuni salgo-
no sul camion messo a disposi-
zione del fronte che li porterà al 
mercato di Karora in Sudan per 
vendere i loro prodotti: un viag-
gio di due giorni. 

Alla casa occupata dal FPLB 
arrivano alla spicciolata una 
quindicina di pastori: sono i rap-
presentanti delle loro comunità e 
vengono per la riunione dell'* as-
sociazione di massa dei contadi-
ni ». H responsabile del lavoro di 
massa, un giovane combatt&ìte di 
circa 25 anni che come molti altri 
faceva lo studente ad Asmara, 
distribuisce il bollettino settima-
nale del FPLE, redatto in lingua 
araba, a quelli che sanno legge-
re. n contrasto di culture è evi-
dente: prima di iniziare la riu-
nione i pastori si lavano i piedi 
e si inginocchiano neUa preghie-
r a collettiva ad AL'ah, Poi la di-
scussione. Ai pastori è afiHdata 
la raccolta del materiale abban-

donato dagli etiopi sul campo di 
battaglia: il militante li invita ad 
accelerare il lavoro in vista del-
l'approssimarsi delle pioggie. I 
pastori accettano le critiche, ma 
chiedono di ridefinire meglio le 
zone assegnate a ciascun gruppo. 
Alla fine si alzano tutti in piedi 
e si salutano col pugno chiuso: 
« Hawet nafash! » « Vittoria alle 
masse! ». 

« Il rapporto con loro — ci spie-
ga Io studente di Asmara — non 
è difficile. Noi gli diamo quello 
di cui hanno bisogno, gli insegna-
mo a leggete e a scrivere, gli of-
friamo care mediche. Nei villag-
gi teniamo riunioni s ^ i m a n a l i di 
educazione politica, cerchiamo so-
prattutto di spiegare loro che la 
lotta sarà ancora lunga. 

Tuttavia il nostro obiettivo prin-
cipale è quello di renderli auto-
sufScienti. Pe r questo cerchiamo 
soprattutto di insegnare loro T 
agricoltura andando a dissodare 
e a seminare le loro terre. Più 
complesso è il problema delle 
donne che vivono completamente 
segregate. Ma qualche risultato 
lo stiamo ottenendo: prima accet-
tavano di parlare solo con le com-
pagne, ora vengono a scuola m-
sieme a tutti gli altri 

Eyrè Eyrenà 

Dopo cena, nell'aia un combat-
tente t ira fuori una cetra a quat-
tro corde, gli altri battono ritmi-
camente le mani e cantano una 
dolcissima canzone: « E y r è Eyre-
nà... » muovendosi in cerchio a 
passo di danza. 

Sono ragazzi e ragazze; molti 
hanno meno di venfanni , hanno 
lasciato la scuola e la città per 
venire su queste montagne. 

Da qualche anno ormai vivono 
di taità {pane di sorgo) e leaiti-c 
chie, dormono per terra avvolti 
in una coperta. Hanno combattuto 
e visto morire i loro compagni. 
Eppure non c 'è durezza nei loro 
comportamenti né spirito milita-
re. C'è invece un fortissimo sen-
so di solidarietà e umanità e 
— diciamo pure — una tensione 
rivoluzionaria, quale — da ormai 
molti anni — non ci capitava più 
di vedere. 

L. Bobbio. L. Morgantini, 

P. Scaramucci, 

P. Setti, G. Paaletta 

ERITREA 

Superficie: 119.000Kmq. 
Popolazione: 3.000.000 circa. 
Nove nazionalità: Tigrigna, Tigrè, Saho, Afar, Bilot, Beja, 
Baria, Baza, Ilfit. 
Lingue più diffuse: Tigrigna, Tigrè, Arabo. 
Coste: 1.200 km. 
Porti iBincipali: Massaua, Assab. 
Prodotti agricoli: cereali, tegami, agrumi, banane, cotone, ta-
bacco. 
Bestiame: bovini, ovini, cammelli. 
Diverse industrie leggere. 
Giacimenti: ferro, rame, oro, petrolio, potassio. 
Religicme: circa 50% cristiani copti, 50% musulmani (esistono 
anche tribù animiste). 

S C H E D A 

LA QUESTIONE ERITREA 
La questione naiàonale eritrea nasce con la colonizzazione 

italiatta (1889-1941). E' l'Italia che occupando questa zona abi-
tata da popoli di lìngua e etnia diverse ne traccia i confini 
e la chiama con un antico nome di origine greca: Eritrea. 
Terminata la seconda guerra mondiale, dopo un periodo di 
dominazione inglese, nascono in Eritrea alcuni movimenti che 
reclamano l'indipendenza, come del resto avviene per le altre 
ex-colonie africane. Ma l'Onu su pressione degli Stati Uniti pren-
de nel 1951 una decisione anomala gravida di conseguenze: 
l'Eritrea sarà uno stato autonome, dotato di una propria co-
stituzione, di proprie istituzioni parlamentari e di una pro-
pria bandiera, ma verrà federata all'impero Etiopico per 
quanto attiene alla difesa e alla politica estera. Nei fatti 
il Negus si fa forte di questa decisione per rafforzare poco 
a poco la sua presenza in Eritrea che dieci anni dopo (nel 
1961) viene ufficialmente annessa all'impero etiojAco. 

Oggi l'Etiopia, malgrado l'abbattimento dell'impero e l'in-
staurazione di un regime socialista continua a rivendicare la 
sua sovranità sull'Eritrea pressapoco con gli stessi argomenti. 
1 popoli dell'Eritrea — sostengono i militari del Derg — non 
hanno mai avuto mila storia un'entità autonoma distinta dalle 
altre popolazioni dell'Etiopia. Anzi durante l'antico impero 
Axumìta, di cui la moderna Etiopia si pretende continuatrice, 
i popoli dell'altipiano eritreo ne facevano parte integrante. 
Soltanto le zone costiere erano state occupate temporaneamente 
dagli arabi e poi dai turchi. Inoltre uno dei principali ceppi 
etnici dell'Eritrea ha la stessa lingua e la stessa cu'tura delle 
popolazioni di una regione etiojùca, il Tigrai, che è stata la 
culla dell'impero di Axum. 

Dal canto loro i combattenti eritrei sostengono che que-
sta ricostruzione storica non ha alcun fondamento. In tutta V 
Africa l'idea di nazione è il portato deVa colonizzazione: essa 
disegna i conlini e unifica etnie e tribù un tempo disgragate. 

Non è possibile stabilire alcuna continuità tra Vimpero axu-
mìta che ha avuto varie vicissitudini e fattuale Etiopia che, 
in quanto stato moderno, è sorta soltanto alla fine del XIX 
secolo quando l'Eritrea era già in maru> italiana. 

Dietro questa contesa storica, vi sono conflitti economici 
e culturali moHo netti. L'Etiopia è rimasta (almeno fino al 
1974) una società feudale e agricola, mentre in Eritrea, attra-
verso i 70 anni di dominazione itaVana, hanno cominciato a 
svilupparsi rapporti di tipo capitalistico, una piccola base in-
dustriale. lavoratori svecializzati. I due paesi dunque, dalla 
fine deU'800 in poi. hanno imboccato due strade del tutto 
diverse. E infatti l'interesse del Negus per TEritrea non na-
sceva soHanto dall'esigenza di avere uno sbocco al mare, ma 
anche dal desiderio di mettere le mani sulla struttura indu-
striale deWEritrea e di utilizzare la manodopera qualificata 
di cui l'Etiopia era assai carente. Negli uUimi quindici anni 
infatti l'Etiopia ha provveduto a spostare molte fabbriche da 
Asmara ad Addis Abeba trasferendo d'autorità centinaia di 
lavoratori nell'altopiano etiopico. 

I - o t t a 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDlRî ĝ 

IL COORDINAMENTO pre 
cari, lavoratori e disoc-
cupati della scuola ha ia-
detto per martedì 5 feb-
braio alle ore 17, una as-
semblea cittadina nell'au-
la sesta di lettere su] se-
guente ordine del giorno: 
andamento del blocco de-
gli scrutmi. 

MARTEDÌ' 5 alle ore 21, 
e mercoledì 6 alle ore 21, 
Dario Fo con «Storia del-
la tigre e altre storie », al 
teatro Italia di Torino. 
« A LECCO lunedì 11 feb-
braio, àUe ore 21 presso 
la sala di Palazzo Falck 
avrà luogo un dibattito 
pubblico sul tema « Terro-
rismo, Leggi Liberticide. 
Referendum » con l'inter-
vento di Agostino Viviani, 
presidente del Consiglio 
Federativo del Partito Ra-
dicale ». Fraterni saluti. 
LA CRISI del ruolo ma-
schile e nuove prospetti-
ve per la realizzazione di 
un nuovo rapporto tra uo-
mo e donna. Siccome vor-
remmo realizzare un am 
pio servizio intorno a que-
sto problema invitiamo 
tutti gli interessati a 
scrivere alla redazione del 
nostro giornale(tto) «La 
preda ringadora»; mensi-
le a carattere quartieraie 
autogestito, età media dei 
redattori 20 anni. 
Finora sono usciti due nu-
meri e la tiratura non su-
pera le 100 copie. Scrivete 
a: «La preda ringadora» 
presso B.V.A. - Via Ran-
goni 26 - Modena. 
LANTERNA ROSSA via 
dei Quinti 3, telefono 06-
60801. Si aprono le iscri-
zioni al laboratorio tea-
trale autogestito; il labo-
ratorio sarà tenuto da 
Stefan del Living Teathre. 
CERCO persone o gruppi 
dispiKti a dare informazio-
ni e consigli pratici per 
la costruzione di un im-
pianto ad energia solare 
per casa rurale. Meglio 
se in Toscana o in Pie-
monte. Segnalatevi per 
lettera anciie senza fran-
cobollo, Guido Picchio, via 
Andorno 29 - Torino. 
GIOVANNI Mancini (Mon-
falcone) e la Coop. Pa-
gliaccetto (Roma) devOTO 
comunicargli al più presto 
l'indirizzo, mancante sul 
vaglia. 
IRPINIA. Radio Popolare 
Lioni ha subito un furto: 
sono state rubate tutte le 
apparecchiature. A tutti i 
compagni dell'Irpinia ed 
alle radio di movimento 
chiediamo di darci una 
mano. Il nostro indirizzo 
è Radio Popolare Lioni, 
corso Umberto I, 23, Lioni 
(AV) 83047. 
PROCESSI a ruota per 
Sergio Culmini colpevolÈ, 
essendo schedato quale a-
narchico, di non essere 
simpati«3 alle questure e 
ai nero togati del paese 
pili libero del mondo che 
di più non si può. La mat-

tina del 13 febbraio do-
vrà comparire dinanzi ai 
giudici di Casale Monfer-
rato ancora per la storia 
del foglio di via da Pi-
sa, martedì 4 marzo jl 
processo « grosso » al tri-
bunale penale di Genova 
per rispcndere quale coor-
dinatore, insieme al diret-
tore responsabile, della 
pubblicazione su « Fuoco » 
e altri fogli in movimen-
to di documenti di gruppi 
che praticano la critica 
delle armi e per minacce 
e diffamazione a mezzo 
stampa nei confronti di 
Pierino Poggi il procura-
tore della repubblica di 

Casale Monferrato. Su que-
ste faccende e dintorni 
sono ancora disponibili co-
pie dei volantini « Il ter-
rorismo dello stato » « Mi-
rano ai terroristi, colpi-
scono tutti i dissidenti » 
e « Casale è rossa, di ver-
gogna! », che possono es-
sere richiesti unendo bol-
lo per la spedizione al pe-
riodico « Fuoco » di Ca-
sale Monferrato. 
ROMA. Centro sociale 
Santa Maria della pietà, 
mercoledì alle ore 15, par-
tirà il primo laboratorio 
musicale nella città nel 
quale confluiranno rico-
verati. Il laboratorio è 
gartuito e si baserà sullo 
stud'o degli strumenti po-
polari. Si svolgerà al pa-
diglione n. 7, di via 
Trionfale, vicino all'isti-
tuto tecnico Enrico Fer-
mi. 

TUTTI i comoaffni che 
vogliono contribuire con 
delle attività nella prepa-
razione di una DÌazzata » 
nel periodo di Carnevale 
(piazza Farnese, domeni-
ca 17 febbraio) organiz-
zata dalla COROLL - Cir-
colo Castello. pcBsono 
mettersi in contatto con 
Aldo 5771371. 

HO delle belle immagini 
che ho fermato attraver 
so le diapositive. Ora ho 
pensato di accompagnarle 
con della buona musica, 
insieme a chi ha ua im-
pianto e sia pratico -di so-
norizzazione e fusica per 
fare un audiovisivo, Fran-
cesco, tel. 4384839, matti-
na fino alle 9 o sera dopo 
le 22. 
VENDO dischi di musica 
latino-americana: U. Jara, 
Inti-IUimani Anilapaym e 
altri, telefonare al 3275792, 
la sera. 
RENAULT 4 Export fine 
.1974, buone condizioni, 
vendo per 1.700.000, con-
tanti. tel. 8451813. 
TUTA compileta da scii 
nuova, quasi mai messa; 
taglia 46 donna, svendesi, 
tel. 8451813. 
SARO' MOLTO grato, op 
pure aiuterò chi mi da-
rà un suggerimento su co-
me impiegare i miei ri-
sparmi per trovare una 
occupazione, anche tempo-
ranea, accetto soci. Tele-
fonare a qualsiasi ora, 
cercherò di essere in ca-
sa daPe 15 alle 16, Telefo-
no 06-787403. Bruno. 
SIAMO DUE COMPAGNI 
«bisognosi di casa e (se 
doverne» sposa') disposti a 
pagare 100.000 al mese. 

Telefonare la mattina allo 
06-5111350 Nunzia. 
SONO DIPLOMATA inter-
prete, impartisco lezioni 
di inglese a principianti e 
non, a prezzi modici, cor-
si anche serali. Telefona-
re la mattina o a pran-
zo a Nicoletta 06-7483520. 
PROBLEMI di trasporto 
e traslochi? Telefonare a 
Roma al 786374. 
COMPAGNIA di teatro 
cerca attori e attrici solo 
gestualità per spettacolo. 
Tel. 06-296109 ore 15. 
VENDO il Male del 197R 
meno i numeri 10, 13, 15, 
e 19. • Tutto il 1979. tel. 
4382121, Gianni. 
BOLOGNA. Sono una com-
pagna con una figlia di 
un anno e mezzo. Cerco 
altra compagna con un fi-
glio che voglia condivide-
re con me 2a sua casa o 
voglia cercarla assieme, 
anche in zona Casalec-
chio, telefonare a Simona 
al 051 573844. dopo le 18. 
VENDO a metà prezzo li-
bri di varie edizioni a chi 
è interessato può scrivere 
al seguente indirizzo, e 
chiedere di Armando, dal-
le ore 15 alle ore 16.30 
tutti i giorni. Il mio mit-
tente è: La Rocca Arman-
do, corso delle Province 
20 - 95129 Catania. 
COMPAGNO studente-lavo-
ratore, cerca urgentemen-
te per vero bisogno, qual-
siasi lavoro presso com-
parii o privati, scrivere 
a Silver Castagnoli, via 
E. Bertaccini 2 - 47100 
Forlì. 

MADRE lingua qualifica-
ta impartisce lezioni di 
inglese, pratica conversa-
zioni; lasciare biglietto a: 
Nita Pelez, c-o American 
Expresse client Mail de-
partiment. Piazza di Spa-
gna 38. 
SCUOLA Alternativa cer-
ca a Firenze compagni di-
sposti ad affittare mensil-
mente camere a studenti 
stranieri. Tel. 055-296966. 
CERCO urgentemente col-
lega per ripasso Patologia 
chirurgica seriamente. 
Gregorio 06-899883. 
CERCO posto Ietto nella 
campagna attorno a Bo-
logna o sui colli — cuiche 
per pochi mesi — recapito 
telefonico; 395785 (Bolo-
gna) chiedere di Gino, se 
non ci sono lasciare detto 
qualcosa. 

VENDO MOTO Gilera 125 
Arcore del '77, buone con-
dizioni a L. 550.000 trat-
tabili. Tel. Roberto 06 -
8929^. 

VENDO LETTO a mobile 
con cassetti e libreria li-
re 40.000; baby pullman 
bicicletta ginnica lire 30 
mila. Tel. 06-3454169-, ore 
serali. 

TRANSFUGA fiorentino in-
casinato tra lavoro ed al-
tri impicci, totalmente iso-
lato nell'ambiente di Ro-
ma, cerca compagne sin 
ceramente disposte a dare 
amicizia, affetto ed altro. 
Telefonare ali'841441, int, 
62. 

SONO un compagno ope^ 
raio 27 ernie e vorrei co-

noscere una compagna dol-
cissima per risolvere in-
sieme i nostri problemi, 
perché sono siufo deUa 
solitudine angosciosa, nel-
la •quale precipito sempre, 
in questa società sp.eiata-
mence disumana. Scrive-
re a: patente auro n. 
lti^589, teiTno posta cen-
trale - ttavennd. 

SEPARATO, deluso, sensi 
bile a quanto accade nel 
mondo, cerca coijnpagne/i 
per scambio reciproche e-
sperienze di vita, scrivere 
messaggio a LC. Gian -
K. E, 

CERCO amici e compagni 
con cui confrontarmi gior-
no dopo giorno e liberar-
mi un po' dal senso di 
•impotenza che mi oppri-
me. Rispondere con an-
nuncio su LC - Anna (R. 
E.) 

COPAGNO-A 40enni, gio-
vanilmente irrequieti e de-
siderosi di nuove esperien 
ze umane, vorreboero a-
jjrlre il doro rapporto di 
coppia a compagni liberi 
o aesiderosi di liberarsi, 
tel. 06-3496433. 

COMPAGNO 22enne. gay 
cerca compagni (22-30 ai-
ni) virile, non effeminato 
'(•possibilmente in Tosca-
na). che ami la meravi-
^iosità delia natura, la 
discrezione (indispensabi-
le), la creatività di un 
ra'HE>orto che rifugga lo 
squallore del consumismo 
quotidiano, P. A. 2082200, 
'fermo posta centrale - Fi-
renze. 

PER Bit-Bit. Si è possi-
bile che esista qualcuno 
•die adora il blues, l'umil-
tà, l'eccentricità, l'esisten-
zia-lismo e non crede nel-
la ma3attia mentale, per-
ché appunto ci sono io. 
Da dove scrivi? Come ti 
chiami? Io sono di Cese-
natico ma vivo arche a 
Roma. Mi rispondi? Ne 
sarei molto contento per-
ché non credevo che esi-
stesse qualcuno che cre-
desse nella non esistenza 
della malattia mentale, 
ciao. 

STUDENTE gagà 21 enne 
veneziano, cerca amici ve-
ri della sua generazione 
(dai 15 ai 25) per stare 
bene insieme e divertirsi, 
preferibOmente veneti. Ri-
spondo a tutti, C. I. 
42044603, Fermo Posta 
(Rialto-Venezia. 

PER Francesco. Lei ti ha 
lasciato per un «figo da 
discoteca», io ho 21 anni, 
a i sono specchiata parec-
chio nella storia e sto pas. 
sando un periodo nero. Ab 
berviato le frasi e ridu-
cendo le parole non rie-
sco a dirti molto, avevo 
(pensato anch'io di fare 
un viaggio, anche perché 
ho veglia di piantarla di 
autodistruggermi ; magari 
sì potr.rf)be fare insieme 
il giro d'Italia. Se ti va 
•puoi parlare con me, ri-
spondimi con un annuncio 
opDure telefonare allo 02-
228679, Tiziana. 

PER tutti coloro che cre-
dono in noi e siano mag-
•giorati di 35 cm di joynt e 
vogliono consumarlo con 
noi, prenotarsi. Quando 
saremo in tanti saremo 
'belli e senza le mutande. 
Trip '68 (Napoli). 

PER CHIARA Quando 
leggi il tuo giornale, fac-
ci avere tue notizie, pen-
siamo a te. ti aspettia-
mo tutti. Piermaria e Ce-
sare. 

GIOVANE 27enne sincero 
e serio cerca amico pari 
requisiti per un rapporto 
profondo, assicuro rispo-
sta a tutti, "gradito tele-
fono, scrivere a Fermo 
Posta Centrale Napoli, 
C. I. n. 42467900. 

VORREI cei carti ancora, 
ma no ne ho il coraggio. 
CERCO compagni e spar-
si in tutta Italia, per ria-
prire il cerchio che si è 
chiuso intorno a me, e ri-
schia di soffocarmi, di non 
farmi volare. E io ho an-
cora voglia, la forza di vo-
lare, di sognare, di ama-
re, di parlare, di gridare, 
di aiutare, di leggere, di 
scrivere. Cerco solo chi 
mi aiuta a farlo, cerco clii 
cercava, chi aspettava 
questo mio annuncio (co-
me io aspetto il loro), so-
lo che ancora non l'hanno 
fatto. Ma siamo tanti, e 
la socialdemocrazia, e la 
tecnologia il conformismo, 
i pregiudizi, non riusci-
ranno a dividerci, a fer-
marci, e potremo cono-
scerci e finalmente comin-
ciare ad aprire i cerchi 
che ci hanno messo intor-
no. Scrivete a Madoma 
Francesco, via Cartagine 
n. 2 - 90135 Palermo. 
SONO proletario, né filo-
sofo né solitario, sto cer-
cando una donna non esi-
stenzialista. Romano tel. 
06-5127588. 

SONO SOLO, ho 23 anni, 
ho sofferto molto, vorrei 
conoscere una compagna 
sola per convivere e cer-
care di fare una vita un 
po' tranquilla presto cor-
rispondenza. Campobasso-
via Cavour 52 - Abita-
zione provincia. 
SONO omosessuale e il 
non conoscere nessuno che 
abbia vissuto un certo ti-
po di esperienza mi ha 
portato a non capire piij 
niente né di me né di 
realtà. Ho bisogno di qual-
cuno che possa aiutarnii a 
capirmi e a vivere, sono 
a Thiene e studio a Pa-
dova, scrivetemi: France-
sco Gennaro - Via Gra-
mezza 45 - 36016 Thiene 
(VI). 

"ADDO STAI Caroli" b 
telefonato da Napoli ̂  
tuo maledetto numero j 
cui non risponde nessw 
ho scritto in Austria ri 
niente risposta, ho sar-
to ai :che da qui ma mi ; 
tornata indietro la cm, 
lina. Lavoro in vai Gar-
dena e volevo farmi ma 
capatina a Salisburgo, 
non so se lo vorresti, «b 
so dove sei, vorrei veda-
ti, scrivimi. Luigi Capa;, 
so - Hotel Cristallo - 39(w 
S. Cristina - Val Gardena 
(BZ), tel. 0471 - 76499. 
PER Patrizia: ho n'ai-
to il tuo messaggio, lìv 
dirizzo è: Rocco, c/o h 
relli, via Olivieri 116 -
00122 Roma. 
HO 25 aoni. rivo a R̂  
ma, sono cronicamente ì> 
lo e depresso nonché 
mido con le ragazze, ho 
bisogno urgente di te» 
rezza e di fare l'amo:;, 
vorrei conoscere ragaza 
di qualsiasi età purché 
sincere, dimostratemi da 
la felicità esiste, comindo 
a non crederci più, te't 
fonate allo 06-7994655, -te-
cello. 

CERCO dovunque ama 
o amici gay, come m 
io, che mi diano una ma-
no per inserirmi a parte-
cipare, per vivere, che 
mi diano una mano pe 
buttarmi alle spalle k ipo-
crisie con cui ho vis® 
finora. Per ora un abbrac-
cio. sincero per col(B 
che mi prendono in «o 
siderazione. Ciao. P A. ' 
151246, Fermo Posta «M 
Castiglione delle Slivies 
(MN). 

IL COMITATO prc®«tór5 
per la proposta ài m 
contro la violenza 
ie ha organizzato, 
con il quartiere Ma^^ 
uno spettacolo al 
parteciperà Antonietta 
terza. Lo spettacow, 
luogo martedì a ^ ^ ^ 
20,30 in via 
.126, angolo ria G a ^ 
presso il circolo 
denti ENEL palazzo H®" 
Chioggia. 
Comitato Promoiow 

^óttof-^ 
OJkMoynciita^Sojccnxm^ 
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t A colloquio con il licenziato ed una 
delle operaie sospese ali'lndesit d! 

Aversa 

Palermo: da oggi alla FATME 135 In 
cassa integrazione 

Mestre, 2 - Non ha fatto m 
a nostro giornale a 

S e di posti vuoti m a ^ 
S a , delle morti in caserma 
^ ^ di pace. che. Il gior-

la lista dei caduU 
si aUungava ancora. 

La morte di Valerio NÌCTO FI 
20 armi annegato venerdì, ha 
destato profonda impressM^ 
in città e f ra i ^ ^ a t i . Un 
gruppo di lagunari di Sant An-
drea ha emesso un comunica-
to nel quale dando la notizia 
della morte, si dice, tra l'al-
tro- <Vogliamo denunciare fer-
mamente le responsabilità del-
le gerarchie militari. Sappia-
mo bene il disprezzo con ciu 
costoro trattano la nostra Vi-
to... quella mattina le condi-
zioni del mare non permetteva-
no uno sbarco del genere, tanto 
è vero che la squadra di bat-
telli pneumatici si è fermata 
a Punta Sabbioni, ma niente 
importa di fronte alla carr iera 
di qualche colonnello che vuol 
farsi beao davanU a un gene-
rale. E intanto si muore su di 
un MU3 che cade in mare 
oppure paracadutati da un eli-
cottero. Noi diciamo basta a 
questa situazione. Oggi a mez-
logiomo i lagunari di Sant'An-
drea hanno fatto lo sciopero 
del rancio per protesta contro 
un'altra inutile morte di uno 
di noi. Morte che le autorità 
chiameranno irKidente ». 

Di questo fatto parliamo an-
Ae con un militare, della stes-
sa caserma di Malcontenta in 
cui prestava servizio Valerio 
Niero. ET molto colpito dal-
l'episodio il suo tono è diverso 
da quello del gruppo di Santa 
Andrea. Racconta di come han-
no vissuto la notizia in caser-
ma: € Quando abbiamo sentito 
che c'erano dei dispersi in ma-
^ e che era morto uno dì 

c"è stata come una reazio-
di incredulità, poi la dura 

ŝaKà purtropo si è imposta. 
Avevo conosciuto da qualche 
'finpo Valerio. Si era seduto 

tavolo con me e con altri 
amici e avevamo legato subito. 

ricordo come un ragazzo 
p » » . aflegro: qualche sera 
fa ci aveva fatto ridere tutti 
» l>m«o... Ce l 'aveva su con 
« naia... 

Ma questo di riderci sopra e r a 
suo modo di sopportarla me-

Ho provato una particolare 
al cuore quando ho visto 

^ v a r e i 5 soldati che erano 
^ 'm. e che l'hanno scampata 
^ un soffio. Erano sconvolti, 
^ • c a r r i s t i stanno sempre in-
^ e loro erano molto afBa-

Quel giorno non si parla-
® Q altro fra noi, tutti l 'hanno 

^ ^ molto male c'era un gran-
^ w l w e anche rabbia. Questa 
^cr tazione non si doveva fa-

• « mare era troppo grosso ». 
^ ^ • ^ « n g o n o altri due giova-

rne hanno finito da poco fl 

^ ^ ^ < E ' normale che suc-
incidenti, i mezzi non 

^ » mai in perfet te condizioni 
^ pretende la massima effl-

Qualche tempo f a a una 
esercitazione a cui ho 

là . a Ca-
si „ ® accaduto l ' incidente, 

" a sfiorata la t ragedia. 

Hanno imitato ia guerra: c'erano persino i dispersi 
m mare... 

Ma la sua morte 
non era finzione 

1 Aversa. 4 — Nel mese 
di gennaio, ali'lndesit. 
durante uno scic^pero un 

corteo interno spazza gli uffi-
ci. Venerdì 25, di mattina, tre 
compagni si vedono arrivare a 
casa de!ìe lettere. Le porta un 
messo giudiziario. Queste lette-
re contengono un licenziamento 
e due sospensioni caiiteiari. La 
reazione operaia è immediata: 
appena appresa la notizia la 
fabbrica viene bloccata cor uno 
sciopero ad oltranza, con as-
semblea permanente. P e r tutta 
la settimana che segui le lotte 
furono durissime. Di tutto ciò 
parliamo con due compagni: 
Luigi Javarelli licenziato e Le-
tizia Barbagio una delle operaie 
sospese. Tutti e due sono di un 
paesino della cintura industria-
le, Carimaro. in provincia di 
Caserta. « Perché proprio voi? > 
— domando —. « Io ritengo — 
dice Luigi — che ia scelta non 

sia stata casuale, anzi certamen-
te precisa da parte della dire-
zione cbe si prefigge un obiet-
tivo altrettanto preciso: norma-
lizzare la fabbrica licenziando 
le avanguardie di lotta». Altra 
domanda: « AUa conferenza 
stampa tenuta dalla FLM, in-
sieme ai delegati, si è detto t ra 
l'altro che ne4 vostro "stabili-
mento 12", dove si costruiscono 
frigoriferi, l'azienda ha sbaglia-
to la ristrutturazione ». Risponde 
Letizia. « Si. ed è infatti que-
sto che si cerca di coprire: 1' 
incapacità dei dirigenti a gesti-
re questo complesso industria-
le ». 

In questi giorni sono arrivate 
circa settemila lettere che mi-
nacciavano il licenziamento di 
interi reparti se l'assenteLsmo 
non fosse diminuito ed inoltre 
la gestione paria di assenze che 
raggiungono il 25-30 per cento: 
che cosa c 'è di vero in qne-

2 Palermo, 4 — Comincia 
oggi per 135 lavoratori 
delia Fatme (azienda ciie 

opera nel settore della telefo-
nia) il periodo di cassa integra* 
zione che prelude ad uno sman-
tellamento di grandi proporzio-
ni e che colpirà anche l'occupa-
zione negli uffici-lavori di Napo-
li e Mestre. Il provvedimento, 
deciso dalla direzione nazionale 
dell'azienda che ha sede a Ro-
ma, era nell'aria sin dal mese 
di luglio dello scorso anno, quan 
do con un colpo di mano il dott. 
Ghiergo, amministratore della 
società, prospettò una drastica 
riduzione del personale a Paler-
mo, presentando la proposta che 
prevedeva 100 licenziamenti. 

Tutto fu poi rinviato per la 
ferma opposizione del consiglio 
di fabbrica, senz'altro il più 
combattivo t ra quelli presenti 
nel capoluogo dell'isola. 

Infine, a metà dello scorso me-
se. la conferma ufficiale che pe-
rò è stata più dura delle stesse 
previsioni: ai 100 prospettati si 
aggiungono altri 35 licenzia-
menti. 

Si partirà per ora (almeno que-
sto afferma il documento padro-
nale). con la cassa integrazione 
per 6 mesi a zero ore. per poi 
passare ai licenziamenti defini-
tivi. 

Nessuna chance sembra esse-
re lasciata ad una possibilità di 
accordo con 0 sindacato, che — 
c 'è da aggiungere — non ha sen-
z'altro brillato in tutta la vicen-
da, come garante degli interessi 
dei lavoratori. 

Ma da che cosa nasce questa 
sorta di crisi che la Fatme ha 
deciso? Le motivazioni che ven-
gono portate da parte azienda-
le per un provvedimento che ri-
duce quasi della metà U perso-

c i costringevano a tenere tut-
ti gli sportelli dell'anfibio chiu-
si. compreso quello di sicurez-
za. A uno non funzionava IOJ 
scappamento ed è stato invaso 
dal gas: appena in tempo hanno 
salvato i militari all'interno ». 
Riprende il compagno di Vale-
rio Niero: « E ' vero capitano 
spesso incidenti anche piccoli 
ma continui. E poi non c'è la 
preparazione sufficiente: nel gi-
ro di qualche giorno ti addestra-
no a guidare o a sparare e ti 
devi arrangiare. Ti mandano al-
lo sbaraglio. Tutto questo veni-
va fuori parlando della morte 
di Niero e la rabbia si sentiva. 
Ma cosa puoi fare? Ci ricatta-
no. se alzi la testa ti puniscono, 
non ti danno i permessi. Che 
cosa puoi fare? Tra l 'altro quel 
giorno, malgrado si stesse in 
preallarme Nato hanno concesso 
molti permessi, e quindi in ca-
serma c'è pochissima gente...». 

Quella era solo una prova. 1' 
esercitazione vera, con tanto di 
ministro, era prevista per la 
settimana prossima. Ma anche 
quella lì è una prova: l'eserci-
zio, l'imitazione della guerra. 
L'anno che verrà, di guerre, ha 
molti presagi: per intanto non 
sono meno assurde e odiose que-
ste morti del tempo di pace. 

s to»? Rispwide Luigi: «Queste 
cifre sono false, l'ha detto an-
che la FLM nella conferenza 
stampa. In queste cifre sono 
ccxnpresi anche i permessi, le 
maternità, gli irifortuni, le ore 
di allattamento, perciò rientra-
no nella media normale». Do-
manda: c Da quanto tempo la-
vorate in questa fabte-ica e che 
cosa facevate prima »? Rispon-
de Letizia: « Io ero una studen-
tessa universitaria; dopo H di-
r^oma in ragioneria ho fatto 
un anno di scienze po4itiche. poi 
ho abtoandcnato quando sono 
stata assunta nel giugno del '77 
e adesso sto otto ore sulla ca-
tena a fare l'operaia generica ». 
Risponde luigi: « Io invece fa-
cevo il muratore, lavoravo an-
che dieci ore al giorno, poi nel 
'77 sono stato assunto anch'io 
grazie alla lotta che abbiamo 
fatto col cwnitato dei disoccu-
pati organizzati. Quelle sono sta-

nale dell'azienda, si riferiscono 
alla avvenuta diminuzione delle 
commesse da parte della Sip; la 
società telefonica è infatti in 
procinto di varare il progetto di 
tecnologizzare l'intera rete tele-
fonica italiana, provocando la 
crisi di tutto il settore della ma-
nodopera nel campo della te-
lefonia. 

Alle 8 di questa mattina tutti 
gli operai della Fatme si sono 
presentati davanti all'assessora-
to all'industria nella sede della 
regione sociliana, occupandolo 
pacificamente in segno di prote-
sta. Al momento l'occupazione 
continua e probabilmente si pro-
t ra r rà per l'intera notte. Gli ope-
rai, infatti, attendono l 'arrivo 
dell'assessore all'industria Salva-
tore Grillo, previsto per domani 
sera. 

Pippo Crapanzano 

te le ultime assunzioni di mas-
sa dove molti giovani sono en-
trati in fabbrica e oggi sono 
questi giovani che "t irano" le 
lotte. Devi capire che qui, no-
nostante la scolarizzazione di 
massa non sono molti quelli 
che arrivano al diploma e sono 
ancora meno quelli che arrivano 
all'università: questo perché ci 
sono problemi tì sopréorvivenza 
e allora quasi tutti i giovani 
fanno lavoro nero. In questa 
zona vanno tutti nel sett<H-e edi-
le, mentre le donne per la mag-
gior parte restano in casa e so-
lo qualcuna va a f a re la com-
messa o lavora in campagna ». 
Chiedo: «Com'è stato l 'impatto 
con la fabbrica in questa zona 
prevalentemente agricola». «E* 
stato quasi un trauma, ha tra-
sformato tutte le nostre abitudi-
ni, ii nostro modo di essere. In 
agricoltura sono quasi spariti 
certi prodotti e in questa zona 
si va sempre più sviluppando 
tì settore terziario. I giovani si 
•sposano moito presto anche se 
non trovano casa e l'indice di 
lìataiità si è abbassato di mol-
to in zona non risultano asili 
nido o almeno non ne esistono 
a sufficienza, e quando si lavora 
in due. i figli diventano quasi 
un peso ». « Quale è s fa ta la vo-
stra reazione dopo che avete ri-
cevuto le lettere?» Letizia: « A 
casa m a è stato un ccipo duro, 
io vivo ancora coi miei genito-
ri . mio padre è pensionato pren-
de duecentocinquanta mila lire 
ogni due mesi e quindi coi mio 
salario ci si manteneva. Non ti 
d'co poi i commenti in paese: 
da queste parti una donila che 
f a le lotte è ancora "bestia ra-
r a " ». Luigi: « P e r me è stato 
un colpo duro, nonostante non 
sia ^x>sato. Oggi perdere im sa-
lario significa fa re la fame ». 

A cura di Raffaele Sardo 
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intervista 
Cosa xmA £re porsi 3 prò-

ilema detta guerra quando si 
eoStrmscono ttnm? Che pro-
tieni ci sono? 

E' un lavoro come un altro 
cioè .noi si costruisce delle 
mi ma., per mangiare, almeno 
do la penso così, se fosse un 
altra fabbrica per me sareb-
be lo stesso. 

Il pnroblema è che i prodot-ti di um fabbrica normale sono destituUi al bene delia po-polazione, magari, invece i prodotti che costruisci tu servo-no a distruggere non solo i be-ni vuz anche la popolaiione... 
Ma, guarda, questa cosa mi pone dei problerai se ammaz-zano della gente, sono armi che ammazzano, mi dispiace per quello d'altronde se non ci fossero sarebbero 2.500 operai disoccupati. 
Cioè se non, io facessi tu 

fo farebbe un altro... 
Lo farebbe qualcun altro, esatto... io sono un compagno per quello... e Ja penso così... cioè è quella che ci dà da mangiare in fan dei conti... 
Tu pensi che ci sia la pos-sibVità <£ far qualcosa per evitare tutto questo oppure è ineluttabile, è cosi che va la vita? 
Si potrebbero evitare tante cose, però non sono io che decido queste cose qui, sono gli altri... 
Senti un po': qui ci som discorsi sulle guerre, c'è Per-tini che parla di guerre, c'è la guerra in Afghanistan... vo-levo sentire sulla guerra cosa pensate v<n che producete ar-

mi... 

Anche se lavori qua dentro è meglio che non ci fossero queste guerre qua, via. 
Sarebbe meglio che non ci fossero e però ci sono e qtiin-di le armi che tu fai vanno fi... sono armi che escono da qui e che poi si è dimostra-to nel passato vanno nel Medio Oriente, vanno in tutta una serie di focoUà di guerra. Questo, al di là dei problemi materiali. Tu devi vivere e hvcfare. comporta dei prò--blemi morali?... Hai dei proble-mi agni tanto? Oppure et passi sopra? 
Beh penso ci si passi sopra, sempre per via del lavoro per-ché ad un certo punto bisogna che lavori, o una parte o dall'altra.... 
Tu è da molto che set in questa fabbrica? 
Tre anni, ma ho fatto il mi-litare e sono rientrato da po-co. Lei cosa pensa della guer-ra? La guerra è una sdiifezza... (ridenó'o). Ma lei fa armi? Macché armi... Non fa armi, non produce armi? Noooo.... 
Non fa carri armati lei? Eh, facciamo carri armati si... ma non servono a nien-te... 
Ma non sta facendo missili 

anche? 
Ma non servono a niente-
Coso ne pensate deUa guer-

ra voi che lavorate in una fab-
brica d'armi. Certamente il momento è quello che è, un momento brutto, bisogna vigilare, biso-gna stare attenti, j»rò, la n(H 
Etra è una fabbrica che è quella che è, è una fabbrica d je purtroppo non se ne do-vrebbe fare... 

Sabato su LC 
avevamo parlato 
dell'Oto-Melara 
di La Spezia, la più 
grande 
fabbrica di armi 
italiana, 
esportatrice 
in mezzo mondo. 
Oggi parliamo, 
davanti ai cancelli 
con gli operai 
che materialmente 
fabbricano, 
ogni giorno, 
cannoni, missili, 
carriarmati... 

Avete dei problemi ogni tan-to sul fatto che H prodotto che voi fate uscire da questa fab-brica serve per distruggere? 
Certamente se uno ha im po' di coscienza ogni tanto si po-ne anche questa problema, è un problema brutto C!K perà non si può affrontare mente qua a livello di Oto-Me-lara, bisognerebbe affrontarlo a livello di Parlantónto Euro-peo e del Parlamento Italia-no, non è una cosa che pos-siamo affrontare noi ccane ope-rai.... 
Ma voi coso State facendo, 

cosa fate voi? 
Certam«ite non si f a nien-te, anche a livtìlo «fi consiglio di fabbrica non si fa niente... 
Cosa mi sai dire stdla guer-

ra? 
Veramente io non ti so dire niente, perché è due mesi che sono entrato... 
Ma tu sei entrato due mesi fa in una fabbrica d'armi, questo ti comporta dei problemi? 
Beh, Ano ad adesso, per ora no, non me ne comporta, cioè dà fastidio quello che succede adesso come adesso, però non so cosa... partecipare si parte^ cipa... 
Tu speravi di entrare t» Oto-

Melara; sei contento di essere 
entrato all'Oto? 

Ti dirò. Io ero senza lavoro... L'Oto-Melara mi ha chiamato e sono £mdato, dall'ufficio di col-locamento... 
Pertini (M'inizio deU'anno ha fatto un discorso preoccupato sulla guerra. Cosa ne pensate voi di questo discorso, voi che lavorate in un'industria d'armi? 
Cosa vuole che le dica eh, fac-ciamo armi più che parlare di guerra... 
Ma lui era preoccupato, no? Era preoccupato del fatto che ci fosse una guerra. Voi cosa dite? 
Bah, siamo tutti preoccupati 

aiK-he se siamo in una fabbrica che facciamo delle armi... 
E cosa fate per evitare che ci siano delle guerra cioè che le vostre armi vengano vertdu-te...??? 
E cosa si può fare? Niente... Cosa pensi della guerra? Guarda, io ti dico una cosa: io ho sempre fatto discusisoni di macchine e... continuo a farle. 
Di macchine? Cioè non te ne frega niente di tutti gli altri pro-blemi... Ma tu lavori qui? Cosa fai? 

« Io sono un compagno, 
ma quella roba lì 
mi dà da mangiare » 

Faccio l'operaio. 
E produci carri o missili... 
Sì, sì. 
E non ti vuoi porre il proble-ma di dove vadano a fitSte que-sti missili e questi carri? 
Ah, son cose troppo superiori 

a me... 
Come si può fare per evitare le guerre a partire dalla tua fabbrica? 
Eh, cambiare governo... 
E tu cosa fai per qtiesto? 
Io lotto, faccio scioperi... 
E senti un po': a te il fatto di produrre armi e sapere che ci sono guerre, ti pone delle con-traddiùom? 
Eh, te ne pone sì, però, d'al-tronde. che cosa ci puoi fare? L'unica industria a livello spez-zino che dà lavoro a tutta la provincia, se non c'è l'Qto-Mela-ra cosa fa la gente... muore dal-la fame...? 
Si ricomincia a parlare di guerre. Voi che le guerre bene o male le preparate, cosa pen-sate di fare, cambiate o no, la produzione qui? 
Non lo so... £ noi che possia-mo farci... Quando chi comanda son sempre i soliti, faccio per dire chi e'ha i soldi può fare il beUo e il brutto tenq>o, noi cosa facciamo? Basta votare quando si va alle elezioni... 
Ma non si parla di diversifi-care la produzione? 
Se le armi ncai le fanno qua 

le tarmo da un'altra p a r t e -
Ma non ti mene da dire: osfia U carro armato che sto co-struendo va li, spara addosso a qualcuno e io fa fuori, me-glio che lo faccia un altro a questo punto... 
(Si inserisce xm altro ope-

raio) ma al punto in cui sia-
mo cosa facciamo? 

Cosa possiamo fare? Macchi-
ne da caffè? Lavatridi? 

Altro operaio... o i trattori che ci sono già dieci mila fabbriche in Italia che fanno trattori...? 
Si parla di componenti elet-tronici... 
(Altro operaio)... e quante fabbriche ci sono già che la-vorano sull'elettronica...? 
Insamma l'unica fabbrica che tira è quella che produce armi... 

Certamente. Anche se è sba-gliato, è sbagliato però è cosi (altro operaio).,. 
Se tutti smettessero di fare 

armi, va beh, vediamo chi è 
il primo che la smette. 

Ma qui invece che smettere 
ne fanno ancora di più... 

Ma anche gli altri paesi le 
fanno mi sembra. Le fanno in 
America, in Russia. Giappo-
ne.... 

Ma gli altri paesi sono più 
bravi o più cattivi dell'Italia? 

Mah, guardi, più bravi o piii 
cattivi... non saprei... me. 
l'Italia mi fa schifo! 

(Altro operaio) E' chiaro che 
non bisognerebbe fare armi, 
nessuno, non solo noi, neanche 
gli altri... 

Tu sei per ìa pace o per la 
guerra? Pensi che la guerra 
sia una cosa necessaria e ine-
vitabile e quindi éa giusto prò 
durre armi oppure no? 

Sotto certi aspetti è giusto 
e ingiusto allo stesso tempo. 
A volte può essere un'offesa, 
a volte... 

Senti: anche Pertini all'inizio 
deU'anno ha detto... 

Si, vuotiamo gli arsenalL.. 
Quindi c'è un clima di at-tenzione sul problema della guerra perché la guerra c'è, c'è l'Afghanistan, tu cosa po-tresti fare per ridurre le ten-sioni? 
Ma, io direi {ffima di tutto vedere a livello internaziona-le... Marx ha chiamato gli ope-rai e a un certo punto tanti anni fa, ha detto: facciamo 1' intemazicmale. Io vedo che que sta intemazionale non è n«n-meno cominciata. Sono scetti-co su queste cose qua. C^co di CMnportarmi secondo una mia logica personale, magari sarò un po' trincerato in me stesso e nella mia sfera di azione. Però io ho i miei pro-blemi ho la mia famiglia, ho i miei bambnri e vedo che al-la fin fine se non me li risolvo io i miei problemi, non me li risolve nessuno, cerco di adat-tarmi un po' a questo stato di cose... 
Tu produci arvfi in questa fabbrica, ti pone dei problemi la cosa oppure no. 
Certo che me li pone... In che senso? 
Purtroppo per il lavoro Io 

devo fare, iwn mi va bene di 
fa-durre armi ma non ho tro-
vato alternative... 

E' da tanto che sei in fab-brica? 
Sono circa dodici anni (l'ope-raio dimostra 26-28 anni). 

E secondo te, di fronte i queste tensioiA interrnàoid che preludono ad im mm corsa agli armamenti, ad un aumento della proto ne delle antU, tu pud qualcosa? sei d'accordo per (• s empio sul muoverti per vài-re questa produzione? 
Io sono d'accordo, sì.. 
Quindi state discnteede à 

fàbbrica su questo? 
Mah, insomma non tanio-

comunque... qualcosa si fi-
cerchiamo di fare quafcflea 

Cosa pensi che si potrà 
nei prosami mesi o ct^ 
trà Incedere nelle jab^ 
Sarmi? 

Ma! 
Aumenta la produàm^ 
Io penso di si ^ 
E gli operai cosa farannO' 
GK operai andranno « J 

avanti, hanno bisogno « 
Senti, io ho saputo cì^^ 

no aumentati gli siraot^^ 
sabato, paca roba, w 
aumentati. ^^ 

Come sempre, c'è ^ 
stata questa cosa 
da adesso, un certo n ^ j 
ore ci sono sempre J ^ ^ ^ 
comandati al s a b a t o _ ^ 
sessantina. Da qualche P ^ | 
sono 90 n.d.r.). ^ ì 

Comunque saresti Pf dire no agU stroordxtan-
Certo. _ ^ ^ 
Tu cosa ne 

sioni intemazionaSt. 
cupa^M del cUr^^^. 

Beh, le a m r i ^ , ^ ^ 
non è che mcidoM 
sione intmiazionale... 

Però vengorw 
Si ma in quei 

sviluppo, nel teno®^^ 
Senti: se Cè ^ / o t , 4 

bene e se va ^ ' J 
bene anche T 
do sul fatto « 
guerre e 
vada bene? ^ à^ 

Ma non è é e m ^ ff» 
bano essere le g^ o®!» 
può fare altre cose 
cannoni. Cioè può 
se? 

a f f i 

Ma- p̂  "rst?^^ 
mo mai posto stów ^ 

da molti -V 
sono 

Tu è 
qui? No, quatfxo anm. 

(a cura di Lete 
-iibot^ 
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1 A un anno e mezzo dallo sgombero 
* dieci famiglie rimaste organizzate ot-
tengono la casa, a Roma 

2 Verso la vittoria le occupazioni di ca-
^ se della Magliana 

Perchè viva, BAIRES nessuno deve morire 

(Foto di G. Giovannetti) 

Milano, 4 — Una attrice del grappo e Connina Baires », Te-resa Ricco di 30 anni, che stava fgicendo lo sciopero della fame d a i n i gennaio, è stata colta da collasso cardiocircolatorio du-rante la rappresentazione teatrale ed è stata ricoverala all'ospe-dale Policlinico, dove si trova da ieri sera in osservazione. Tutto il gruppo della «Comnna Baires » sta facendo la sciopero della fame per la difesa del locali dai quali è stato sfrattato. Teresa Ric-co è anche segreteiria di Dna serione del partito radicale. 
(Nelle fotografie immagini della Comune). 

ouflief»; , 
e s t a t e j : . ««I» IP i 

I r 

* 

Ili 23 agosto a 
più di due anni «iìall'oc-
cupazione vengono sgom 

bcratp dalla polizia in Via S. 
D'Amico 10 famiglie di occu 
parti organizzate nel comitato 
è' lotta per la casa. 

La palazzina, costruita abu-
àvamente e sfitta da più di 10 
anni .viene sventraita dallfe 
squadre dei manutengoli del {>a-
drone per impodirne la rioccu-
Pazione. Nello sgombero il ge-
nitore di una delle occupanti 
chj protestava per la violenza 
osala dalla polizia, viene arre-
itdio e trattenuto in carcere 
P̂ i" 3 giorni. Tutto il movi-
"itnto di lotta per la casa del-
^ occupazioni consolidate scen-
^ in piazza a manifestare in-

alle famiglie e occupa 
^ circa 20 giorni l a piazza 

Campidoglio per costringere 

il Comune a jjrendere una po-
sizione di condanna degli sgom-
beri ,di cui quello dà S. D'Ami-
co non rappresentava che il pri-
mo di una lunga Usta; nel cas-
setto di Pascalino infatti erano 
pronti 1300 sgomberi di case 
occupate f r a cui Magliana. I 
padroni e la magistratura voi 
lero infatti saggiare il terreno 
sulla pelle di 10 famiglie, per 
precostituire una situazione di 
tensione in vista dell'applica-
zione dell'equo canone. La con-
sapevolf^rza del movimento di 
lotta dello scontro che s 'era a-
pcrto e Qcl filo di rasoio, 
su cui si camminava, o passa-
vano gli sgomberi o si avviava 
le sanatoria delle occupazioni, 
fu tale che Io stesso Comune 
dovette prendere atto della sff 
da lanciata e con la richie-
sta a gran voce che « con gli 

Pubblicità 

« NARRATORI DI FELTRINELLI / GLI ITALIANI 

ALTRI LIBERTINI 
di PierVittorio Tondell i . Romanzo. L on 
Qinalità di un'opera prima. Il ritratto di 
una generazione attraverso il racconto 
delia vita quotidiana di un gruppo di 
giovani disinibiti, irrequieti, diffidenti 
nei confronti delle vecchie mitologie 
Iporali, politiche, st i l ist iche. Lire 4.000 
^'à pubblicati La festa della serv i tù di Gian 
farco Gailinari. Prefazione di italo Calv ino. 
L'i-e 3.000 / Marta de Rogatiis Johnson di 
!!P'l'o igrò. Lire 3.500 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria 

sgomberi non si risolveva il 
problema della casa » a tutte 
Je autorità dal prefetto al ma-
gistrato, al Ministro dell'Inter-
no fino ad Andreotti, si per-
venne a un accordo t ra Comu-
ne e Governo dn virtù del qua-
le la magistratura dette una 
tregua agii sgomberi, mentre 
nel frattempo il Comune avvia-
va ufficialmente la trattativa 
con le occupazioni consolidate, 
per la sanatoria. Le 10 famiglie 
di S. D'.Amico, senza più ca;a , 
rimasero organizzate nel comi-
tato di lotta c legate a tutto 
il movimento e dopo un'occu-
pazione di 4 giorni all 'XI Cir-
coscrizione, respinta fermamente 
la proposta dei Comune di 
una sistemazione in pensione, 
impose alla Giunta la casa en-
tro tempi bravi. La giunta, no-
nostante il solenne impegno che 
l3 IO famiglie avrebbero av i -
to casa per prime non oltre 
sei mesi, dallo sgombero, ha 
preferito assegnare la casa a 
S. D'.A.mico nel pacchetto ge-
nerale del 68/A dopo un anno 
e mszzo nella sanatoria gene-
rale. evitando cosi una risposta 
politicamente più forte e più 
scria nei confronti dell'arrogan-
za padronale e della IX^. che 
avrebbe segnato una contrap-
posizion? non comjjatibile con 
la poi tica delle larghe intese, 
cho il voto de' 3 giugnr- si è 
poi incaricato di sepp"llTe. 

Loredana Moz;nni 

ROM 4 — Questa matt 'oa a piaz-
za'p CJodio fse/ione penale) si 
terrà il processo a .Marcello 
B!asi. arrestato durante i ra-
s!rellamentì elTettaati il giorno 
dopo la chiusura di Radio Onda 
Ressa. 

2 Roma, 4 — L e 2 4 0 f a -
miglie che occupano le 
case alla Magliana, do-

po sei anni di lotta, sono vicine 
alla vittoria. Dopo aver ottenu-
to per loro e per le altre fami-
glie del quartiere che pratica 
vano rautoriduzione dell'affitto, 
un contratto di locazione a 53(1 
Hre al metro quadro, stanno 
ottenendo che le case da loro oc-
cupate vengano comprate da 
un ente pubblico. Perché que-
sta richiesta? Come si sa ades-
so quegli appartamenti hanno 
una nuova speculazione e la 
perdita da parte degli occupan 
ti delle case. Se una società 
immobiliare comprasse le case, 
per adesso sotto sequestro, poi 
potrebbe sfra t tare le famiglie 

senza alcun problema. 
In questi giorni le famiglii» 

delle case occupate ai incontre-
ranno con il Comune, che s ta 
facendo da garante t ra loro e 
questo ente pubblico, che è l ' 
INAIL, per concludere l'opera-
zione acquisto. 

Intanto le famiglie (solo quat-
tro non hanno accettato) stanno 
versando il loro affitto alla te-
soreria del Comune per testi-
moniare la propria volontà dt 
pagare la pigione. Anche quest* 
ultima battaglia dimostra la 
forte unità e compattezza di 
queste famiglie che da anni 
iwrtano avanti una lotta per a 
vere una casa, nonostante i tari-
ti tentativi di dividerli. 

L'ultima volta che avrei voluto parlargli non l'ho eercat»j noo aver trovato difetto dalla sua mancanza è, ora che Dino è morto, soltanto un segno pratico, iasulso, della condizione tn cui si trovano i nostri rapporti. Tra questi vi è la possibilità di mo-rire casualmente in un incidente d'anto. Una morte simile non mi fa riflettere sul suo senso: semplicemente non ne ha! Riccardo ricorda l'amico Dino De Ceglie ad mia settimana dalla sua scomparsa. 
Pubblicità 

MILANO 
Rock 80 - Kaos Rock - Wlndopen -

Pake Four Doses - Kandiggìna Gang 
AI cinema teatro Cristallo 

V. Castelbarco 11 
Martedì 5 febbraio ore 27 L. 2.500 

Mercoledì 6 febbraio ore 10 L. 2.000 
Mercoledì 6 febbraio ore 21 L 2.500 

P u b b l i c i t à 

Teatro Regionale Toscano 

IL COMPLEANNO 
di Haroid Pìnter 

regia di Carlo Cecchi 
Firenze / Teatro Rondò di Bacco dal 4 febbraio 
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Il verde 
prende vita 

Che bello! Il primo febbraio 
abbiamo scrìtto abbiamo biso-
gno di 10 milioni di sottoscrizio-
ne entro la fine della prossima 
settimana ». Starna all'inizio del-
la settimana e abbiamo ricevu-
to Tre milioni e centocinquantun 
mila lire. Quindi, da qui a saba-
to ci devono arrivare ancora sei 
milioni e ottocento quarantano-
ve mila lire. Questi soldi ci ser-
vono per due ragioni: perché 
siamo al verde e perché è fon-
damentale che contìnui e si raf-
forzi questo straordinario rap-
porto — che va beri al di là dei 
soldi — coi nostri lettori. Tra le 
tante garanzie che noi elenchia-
mo a noi stessi e che comuni 
chiamo ai creditori « inferociti » 
sui perché questo giornale vive 
e « ce la farà » questa è infatti 
la più importante. 

Non è però la sola. Questo 
giornale solo con la sottoscrizio-
ne non può farcela. Per questo 
contiamo proprio questa settima-
ria di iniziare a raccogliere i 
frutti concreti della solidarietà 
che ci è stata espressa da molti 
nei giorni passati. 

Gettoni 
di presenza 

« Nel quadro della crisi ener-
getica e dei problemi cormessi 
all'aumentato costo del petrolio, 
il Consiglio dei Ministri decide-
rà nella riunione di oggi un au-
mento deUa benzina e. forse, 
delle tariffe telefoniche ed elet-
triche ». Questo iì testo del la-
conico comunicato emesso da 
Palazzo Chigi la mattina del 29 
dicembre scorso. 

« Ma cosa c'entra il telefono 
con il petrolio? ». si interroga 
va la gente comune, mentre i 
partiti politici — pur « avver-
ici » della possibilità di un. col-
po di mano « natalizio » da un 
telegramma inviato loro dal 
Coordinamento dei Comitati per 
la difesa degli utenti — face-
vano finta di non esserci e di 
non vedere (compreso il PCI). 
Ma allora, chi « infanga » le 
istituzioni, chi « uccide » il Par-
lamento? 

La Magistratura aveva detto 
almeno tre volte (in nome del 
solito « Popolo Italiano ») che 
gli aumenti erano illegali: pri-
ma i Pretori, che avevano le-
gittimato tra il '75 e il '79 1' 
avtoriduzione in corso in tutta 
Italia (ades-'^o sarebbero in for-
te odore di « fianchegniatori » 
del terrorismo): poi il Tribuna-
le penale di Roma che aveva 
incriminato e portato sul ban-
co degli imputati i dirigenti del-
la Società Telefonica per aver 
falsificato cifre e conti pur di 
avere aumenti ingiusti: infine 
il Tribunale Ammivistratwn del 
Lazio, che aveva rifiutato di 
convalidare i passati aumenti in 
attesa della definizione del pro-
cesso penale, dando in questo 
una lezione di corretta ammi-
nistrazione al disinvolto Cos.9Ì-
ga. 

Ma anche il Parlamento- ave-
va deciso che le tariffe non si 
dovessero toccare prima della 
fine del dibattito in corso al Se-

nato (a proposito, ma come è 
finito, poi?), e il Ministro, V 
irmeffabile Vittorino Colombo, si 
era impegnato solennemente a 
rispettare i tempi dell'Aula. 
Anche se. è risaputo, i ministri 
hanno la parola di marinaio. 

I sindacalisti (CGIL e UIL) 
membri dell'organo pubblico — 
la Commissione Centrale Prez-
zi — che avrebbe dovuto com-
piere l'istruttoria senza la qua-
le non si potrebbero concedere 
aumenti, hanno chiesto più vol-
te di fare accertamenti sui da-
ti contabili (falsi a prima vi-
sta) fomiti al CIP: ma l'istitu-
zione cui essi appartengono è 
stata come un muro di gomma, 
e a loro non è rimasto che ab-
bandonare di corsa l'organismo 
per evitare corresponsabilità 
criminose. 

Poi. il silenzio totale, come 
in un caso di rapimento: le 
trattative per il riscatto prose-
guono segretissime tra vertici 
sindacali, partiti del consenso 
(DC e PSI) e <r. banda della cor-
netta ». 

Anche i giornali osservano il 
silenzio stampa, salvo quelli (si 
distinguono il Corriere e Repub-
blica) che ospitano solo il 
pianto degli azionisti SIP; la 
RAI dal canto suo rifiuta di 
ospitare un pubblico confronto 
tra rappresentanti degli utenti 
e la SIP, o anche tra Liber-
tini e la SIP. 

Negli ultimi giorni di dicem-
bre viene diffusa ad arte la 
voce che se gli aumenti non sa-
ranno concessi la SIP presente-
rà un « buco » di 1000 miliardi 
nel bilancio 1980 (ipotesi del tut-
to ridicola), e la colpa di Pit-
to (compresi gli ^inevitabili» 
licenziamenti) sarà scaricata 
sul PCI e sui settori sindacali 
recalcitranti. A questo punto 
Libertini, responsabile del .ret-
tore per il PCI. viene esiliato 
nelle nebbie piemontesi, men-
tre si spaccia per wà partita 
l'intanine parlamentare vromes-
sa dal governo in cambio del 
cedimento sulle tariffe. 

Ma anche chi cercasse oggi dì 
sapere qualcosa su questa « in-
daaine » resterebbe deV'-so: in 
Parlamento, nonostante le rinno-
vata voci sulla sua imminente 
avsrtura. non se ne sa assolu-
tamente nulla, non risulta costi-
tmta alcuna Commissione, né 
si .?a chi ne dovrebbe far par-
te. 

Non sarà tutta colpa dell' 
ostruzionismo radicale? 

Interceptor 

Il lavoro 
spazzato via 

In tempi (duri) in cui la cri-
si dei valori porta la produ 
zione italiana alle soglie del 
tracollo e in cui il disinteres-
se (corporativo) operaio per 
la caduta del saggio di pro-
fitto mette aziende come la 
Fiat (famose per una tradizio-
ne di management privato), 
nella in'iste condizione di dover 
accettare l'assistenzialismo del-
lo stalo (mille miliardi come 
prima botta), il primato di de-
pravazione individuali.itica ( e 
poco sen.'io dello stato'», va si-
curamente dato alla categor'ia 
dei netturbini. 

Dopo l'ottimo inizio di 7 

spazzini napoletani che — in 
servigio notturno — segnavano 
la presenza sul carteUino di 
lavoro e tornavano a dartnire 
(1979) anche l'80 prevede il 
raggiungimento di nuove vette 
da parte della categoria sopra-
citata, e un distacca netto dal-
le piatte percentuali di assen-
teismo della Fiat e dell'Alfa 
Sud. 

L'anno è cominciato bene 
grafie a Giovanni Nobile di 31 
anni spazzino palermitano, che 
ha collezionato ben 700 giorni 
di assenza su 810, con l'aiuto 
prezioso del suo medico di fi-
ducia. L'ottima scusa servita 
allo scopo: disturbi nervosi non 
megtio identificati. 

Sfortunatamente il solito fis-
sato giudice siciliaTio, ha posto 
maldestramente fine alla for-
ma di lotta, denunciandolo per 
truffa ai danni dello stato. 

Ma non disperiamo, l'anno 
è ancora giovane. 

Mandate via 
quella 
ragazzina 

Cosa serve per fare un eroe? 
Una buona azione, abnegazio-
ne e spirito di sacrificio, un 
gesto che molti non vorrebbe-
ro compiere, spesso il cittadino 
bambino diventa eroe per ca-
so: salta agli onori della cro-
naca con il gesto esemplare, 
magari marciando verso scuo-
la, nella neve per qualche chi-
lometro, con il compagno han-
dicappato in spalla e non sa 
che al traguardo può trovare il 
premio per il « bambino più 
buono ». Una medaglia. Ma non 
è più come ai tempi del De 
Amicis, del suo Garrone: og-
gi un bambino può diventare 
un eroe per avere testimonia-
to ad un processo, per avere 
inchiodato alle loro responsa-
bilità i colpevoli. Può anche 
succedere che una ragazzina di 
13 anni, andando verso scuo-
la. una mattina, assista all' 
omicidio di un magistrato e 
della sua scorta, vedendosi ma-
terializzare i terroristi sotta ca-
sa. in un paesotto a Patricix. 
E si .sa che con quegli uomini 
non si scherza. 

Chi parla può fare una brut-
ta fine, specialmente se lascia-
to solo, come è successo a 
Guido Rossa. E non serve a 
niente, sono solo parole, dire 
che è un eroe, ma forse è più 
facile fare i conti con i morti 
che con i vitfi. « Io denunce-
rei i terroristi-» dicevano a Ge-

nova in un istante di celebrità 
le donne e gli uomini della 
strada agli intervistatoli di un 
programma andato in onda ad 
un anno dalla morte di Guida 
Rossa. Sembrava un plebisci-
to: eroe, eroe, eroe, 

1 morti non chiedono niente 
ed è facile dire parole dare 
un'altra medaglia, o aumenta-
re l'assegno per i famigliari 
ài chi ha visto t propri cari 
morire sul posto di lavoro, co-
me i poliziotti. Ma con i vivi 
è diverso, è ancora tatto da 
dimostrare che possono pagare 
la loro « delazione » in un po-
sto isolato, senza mandarci di 
-mezzo gli altri. Ed è cos'i che 
un eroe diventa una persona 
sola che magari pensa di scap-
pare via dal paese, d'emigra-
re. Ed è ancora più penoso 
per chi si trova nella rappre-
sentazione a fare la parte del-
l'eroe, quando l'azione non è 
frutto di una scelta, di una 
•militanza, di una ideologia. 

Come è successo appunto a 
Patrica dove una testimone 
appena adolescente ha inizia-
to il suo calvario in silenzio, 
guardata a vista da due agen-
ti della Digos, dopo che TV, 
radio, giornali le hanno inchio-
dato le mani con le stigmate 
dell'eroe. Chiusa in casa, con 
i genitori dei suoi compagni 
di classe che non la vogliono 
più a scuola, senza nessuno 
che vada a trovale lei e i suoi 
gli amici di un tempo scompar-
si. < E' un pericolo per i no-
stri figli » hanno motivato. 

Eroe non lo dice più nessu-
no: è ormai solo una parola 
detta ed inghiottita. Anzi che 
l'eroe tredicenne si sbrighi a 
partire, che la calma torni in 
paese. Ed ecco, di nuovo si 
occupano di lei i mezzi di in-
formazione. 

La televisione e la radio 
sottintendono che è una inci-
viltà, ma Patrica è lontana. 
E che peso hanno ora i discor-
si sull'Italia fiera che contro 
'il terrorismo è pronta a tut-
to? Sembra più l'immagine di 
u-na italietta impaurita e me-
nefreghista. 

< Fateci dormire, sennò faC' 
damo intervenire i CC » dice-
vano indignati i cittadini di 
un paese dell'Italia del nord 
a due genitori che con i loro 
lamenti non riuscivano a tro-
vare il sonno, pensando al lo-
ro figlio di pochi anni violen-
tato ed ucciso. 

« Lasciateci in pace » dicono 
a Patrica, ma la Digos è già 
sulla porta e rum serviranno 
a niente, neanche a Patrica, 
le nuove norme contro il ter-
rorismo, perché non sono quel-
le che ci vuole. 

Resta l'unica classica possi-
bilità di sparire, facendo di-
menticare alla gente con l'eroe 
la paura. 

Marina Clemeiitini 

m e la voglio 
godere, 

la vita ! 
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